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PARTE PRIMA

LEGGI, REGOLAMENTI E ATTI DELLA REGIONE

LEGGE REGIONALE 29 ottobre 2004, n. 26.

Norme regionali sulla sanatoria degli abusi edilizi prevista dall’articolo 32 del decreto legge 30 set-
tembre 2003, n. 269 e successive modifiche, nonché sul regime autorizzatorio dell’attività edilizia.

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge:

CAPO I

Disposizioni generali

Art. 1

(Finalità)

1. La presente legge disciplina, in attuazione dell’articolo 117 della Costituzione e in conformità ai princi-
pi dell’articolo 32 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e
per la correzione dell’andamento dei conti pubblici), convertito, con modifiche, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326, e successive modifiche e dell’articolo 5 del decreto legge 12 luglio 2004, n. 168 (Interventi ur-
genti per il contenimento della spesa pubblica), convertito, con modifiche, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191,
di seguito indicati come decreto legge 269/2003, nonché in attuazione dell’articolo 4, primo comma, n. 12),
dello Statuto speciale, adottato con la legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, e successive modifiche, le
condizioni, le modalità e le procedure per il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria e reca ulteriori
disposizioni in materia di autorizzazioni all’attività edilizia.

2. Per quanto non disposto dalla presente legge, si applicano gli articoli 32, 33 e 35 della legge 28 febbraio
1985, n. 47 (Norme in materia di controllo dell’attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria del-
le opere edilizie), e successive modifiche, l’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724 (Misure di razio-
nalizzazione della finanza pubblica), e successive modifiche, nonché i termini temporali e le modalità previste
dall’articolo 32 del decreto legge 269/2003.

Art. 2

(Definizioni)

1. Ai fini della presente legge trovano applicazione le definizioni contenute nel titolo VI, capi I, II e III,
della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 (Norme regionali in materia di pianificazione territoriale ed ur-
banistica).

2. Ai fini della presente legge s’intende per:

a) «condono edilizio» o «sanatoria»: è la sanatoria straordinaria degli illeciti amministrativi derivanti dalla
realizzazione di abusi edilizi, introdotta dall’articolo 32 del decreto legge 269/2003;

b) «opere abusive»: sono le opere edilizie realizzate in assenza dei prescritti titoli abilitativi, ovvero in diffor-
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mità o con variazioni essenziali rispetto agli stessi, alle quali trova applicazione la sanatoria di cui alla let-
tera a);

c) «nuovi edifici o nuovi manufatti»: sono gli interventi di rilevanza urbanistica di cui agli articoli 62, 64 e
66 della legge regionale 52/1991, escluse le pertinenze;

d) «interventi non aventi rilevanza urbanistica»: sono gli interventi di rilevanza edilizia indicati nell’articolo
67 della legge regionale 52/1991 e i mutamenti di destinazione d’uso di cui all’articolo 73 della medesima
legge regionale 52/1991;

e) «pertinenza»: è l’edificio o il manufatto di cui all’articolo 817 del codice civile;

f) «volumetria» o «superficie»: sono la volumetria o la superficie come definite negli strumenti urbanistici
comunali e nei regolamenti edilizi;

g) «costruzione originaria»: è la costruzione autorizzata al momento di entrata in vigore della presente legge.

CAPO II

Norme in materia di sanatoria degli abusi edilizi

Art. 3

(Opere non suscettibili di sanatoria)

1. Fermi restando i casi di opere non suscettibili di sanatoria ai sensi dell’articolo 32, comma 27, del de-
creto legge 269/2003, non possono formare oggetto di sanatoria le opere abusive:

a) realizzate su aree facenti parte del demanio pubblico;

b) realizzate nell’ambito di zone di protezione speciale (ZPS) o in siti di importanza comunitaria (SIC) di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della
direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e
della fauna selvatiche), e successive modifiche, individuati nel decreto del Ministro dell’ambiente 3 aprile
2000 (Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della direttiva 79/409/CEE e dei siti di
importanza comunitaria proposti ai sensi della direttiva 92/43/CEE), pubblicato nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale 22 aprile 2000, n. 95;

c) consistenti in nuovi edifici o nuovi manufatti, come definiti dall’articolo 2, comma 2, lettera c);

d) consistenti in interventi non aventi rilevanza urbanistica, come definiti dall’articolo 2, comma 2, lettera d),
solo nel caso in cui abbiano comportato la creazione di nuove unità immobiliari o l’aumento del numero
delle stesse;

e) consistenti in ristrutturazioni di cui all’articolo 65 della legge regionale 52/1991 solo nel caso in cui abbia-
no comportato la creazione di nuove unità immobiliari o l’aumento del numero delle stesse;

f) consistenti in impianti fissi o mobili per la telefonia mobile;

g) ultimate dopo il 31 marzo 2003; a tal fine si considerano ultimati gli edifici nei quali sia stato eseguito il
rustico e completata la copertura, ovvero, quanto alle opere interne agli edifici già esistenti e a quelle non
destinate alla residenza, quando esse siano state completate funzionalmente.

Art. 4

(Accesso al condono edilizio)

1. Fatti salvi i divieti di cui all’articolo 3, in presenza di una delle seguenti condizioni possono formare
oggetto di sanatoria esclusivamente le opere abusive:

a) consistenti in pertinenze come definite dall’articolo 2, comma 2, lettera e), o in ampliamenti dell’edificio
o del manufatto, in entrambi i casi fino a un massimo di 100 metri cubi per singola unità immobiliare, an-
che se non conformi agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti; qualora l’edificio o il manu-
fatto sia situato all’interno della zona omogenea A il precitato limite è ridotto della metà;
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b) consistenti in interventi di ristrutturazione edilizia, senza modifica della sagoma e del volume esterno
dell’edificio, anche se non conformi agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti, solo nel
caso in cui non abbiano comportato la creazione di nuove unità immobiliari o l’aumento del numero delle
stesse;

c) consistenti in interventi non aventi rilevanza urbanistica, come definiti dall’articolo 2, comma 2, lettera d),
anche se non conformi agli strumenti urbanistici e ai regolamenti edilizi vigenti, solo nel caso in cui non
abbiano comportano la creazione o l’aumento del numero delle unità immobiliari;

d) consistenti in manufatti o edifici a destinazione produttiva in ampliamento o a servizio di una costruzione
originaria adibita ad attività produttiva nelle zone omogenee D ed E, nonché in zone classificate dallo
strumento urbanistico comunale come aree nelle quali è transitoriamente consentita l’attività tipica delle
zone omogenee D e per essa lo strumento urbanistico comunale prevede la delocalizzazione con conte-
stuale nuova destinazione d’uso dell’area, a condizione che non superino in superficie il 10 per cento della
costruzione originaria stessa.

2. Possono formare altresì oggetto di sanatoria le opere abusive conformi agli strumenti urbanistici e ai re-
golamenti edilizi vigenti e non in contrasto con gli strumenti adottati, comunque nei limiti volumetrici fissati
dal decreto legge 269/2003, alla data di presentazione della domanda di sanatoria, ad eccezione delle opere
abusive realizzate nelle aree individuate nelle lettere a) e b) del comma 1 dell’articolo 3 e dopo il termine di
cui alla lettera g) del medesimo comma 1 dell’articolo 3.

Art. 5

(Domanda di sanatoria e relativa documentazione)

1. La domanda di sanatoria è corredata della documentazione prevista dall’articolo 32, comma 35, lettera
a), del decreto legge 269/2003, delle ulteriori denunce integrative di cui all’allegato 1 del medesimo decreto
legge 269/2003, nonché di:

a) documenti comprovanti l’avvenuta ultimazione delle opere abusive entro il 31 marzo 2003 o, in alternati-
va, dichiarazione sostitutiva di atto notorio di cui all’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di docu-
mentazione amministrativa), del richiedente attestante tale circostanza;

b) relazione di un tecnico abilitato con la quale si asseveri, ad esclusione di quanto previsto dalla lettera a),
l’osservanza delle condizioni richieste per la sanabilità dell’abuso edilizio, ai sensi della presente legge,
nonché:

1) le dimensioni e lo stato delle opere interessate;

2) la destinazione d’uso e la superficie dell’edificio o del manufatto oggetto di sanatoria;

3) ove necessario, il rispetto della normativa antisismica vigente al momento dell’abuso e l’insussistenza
della necessità di acquisire il certificato di cui alla lettera c);

4) il calcolo degli oneri di concessione, di cui all’articolo 7;

c) ove richiesta, certificazione redatta da un tecnico abilitato all’esercizio della professione attestante
l’idoneità statica delle opere eseguite;

d) elaborati grafici attinenti alle opere per le quali si richiede il titolo in sanatoria e allo stato di fatto prece-
dente degli immobili oggetto degli interventi edilizi abusivi;

e) attestazioni di versamento degli oneri concessori e dell’oblazione, ivi inclusa la quota integrativa, di cui
all’articolo 7.

Art. 6

(Modalità procedurali per il rilascio del titolo in sanatoria)

1. La domanda di sanatoria, corredata della documentazione prevista dall’articolo 32, comma 35, lettera
a), del decreto legge 269/2003, nonché della documentazione di cui all’articolo 5, comma 1, lettere a) ed e), è
presentata al Comune, a pena di decadenza, entro il 10 dicembre 2004. La documentazione di cui all’articolo
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5, comma 1, lettere b), c) e d), è presentata al Comune entro il 31 marzo 2005. Le ulteriori denunce integrative
previste dall’allegato 1 del decreto legge 269/2003 sono presentate entro i termini previsti dall’allegato stesso.

2. Le domande, ivi incluse quelle presentate ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 11 dicembre
2003, n. 22 (Divieto di sanatoria eccezionale delle opere abusive), presentate antecedentemente all’entrata in
vigore della presente legge, per le quali sono fatti salvi gli effetti penali di cui all’articolo 32 del decreto legge
269/2003, sono istruite sulla base della disciplina introdotta dalla presente legge e possono essere ritirate, ri-
presentate o integrate nel rispetto dei termini di cui al comma 1.

3. La domanda di sanatoria è definita dal Comune con provvedimento esplicito da rilasciarsi entro trenta-
sei mesi dalla presentazione della stessa; il provvedimento è notificato al richiedente.

4. Nel corso della istruttoria della domanda il responsabile del procedimento può, per una sola volta e fer-
mo restando il termine di cui al comma 3, richiedere agli interessati documentazione integrativa o chiarimenti.

5. La mancata presentazione dei documenti previsti dall’articolo 32 del decreto legge 269/2003 e
dall’articolo 5, entro il termine di tre mesi dalla data della richiesta di integrazione o di chiarimento notificata
dal responsabile del procedimento o il mancato pagamento delle somme richieste a titolo di conguaglio
dell’oblazione o degli oneri concessori, comporta il conseguente diniego del titolo abilitativo in sanatoria.

6. Il Comune funge da sportello unico: il responsabile del procedimento acquisisce, ove richiesto dalla vi-
gente normativa, il parere vincolante della Commissione edilizia integrata ai sensi dell’articolo 133 della leg-
ge regionale 52/1991, e successive modifiche, nonché gli atti di assenso, le autorizzazioni, i pareri e i nulla
osta di competenza di altre Amministrazioni, che li rilasciano nel rispetto delle particolari disposizioni di de-
roga di cui al comma 9.

7. Il titolo in sanatoria è rilasciato sulla base della verifica riguardante esclusivamente:

a) la completezza della documentazione presentata;

b) i contenuti della dichiarazione del tecnico abilitato;

c) la correttezza del calcolo dell’oblazione e degli oneri concessori;

d) gli atti di assenso, le autorizzazioni, i pareri e i nulla osta necessari.

8. Il Comune svolge controlli a campione in misura non inferiore al 10 per cento del numero delle doman-
de pervenute in merito ai contenuti dell’asseverazione del tecnico abilitato di cui all’articolo 5, comma 1, let-
tera b).

9. A seguito del rilascio del titolo in sanatoria, su richiesta dell’interessato, è rilasciato il certificato di abi-
tabilità o agibilità, anche in deroga ai requisiti fissati dalla legge regionale 23 agosto 1985, n. 44 (Altezze mi-
nime e principali requisiti igienico-sanitari dei locali adibiti ad abitazione, uffici pubblici e privati ed alber-
ghi), e da disposizioni regolamentari, qualora le opere sanate non contrastino con le disposizioni vigenti in
materia di sicurezza statica, prevenzione degli incendi, degli infortuni e igienico-sanitarie.

Art. 7

(Misura dell’oblazione e degli oneri concessori)

1. La misura dell’oblazione determinata dalla tabella C allegata al decreto legge 269/2003 è incrementata
del 10 per cento per le finalità previste dall’articolo 32, comma 33, dello stesso decreto legge ed è versata alla
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia.

2. Gli oneri concessori relativi alle opere abusive oggetto di condono sono aumentati del 100 per cento ri-
spetto alla misura stabilita dalla disciplina vigente e comunque nella misura minima di cinquecento euro. Alle
domande di condono esonerate dal contributo di costruzione ai sensi degli articoli 94 e 95 della legge regiona-
le 52/1991 gli oneri concessori sono applicati nella misura fissa di 500 euro.

3. La misura dell’anticipazione dell’oblazione e degli oneri concessori, calcolati ai sensi dei commi 1 e 2,
nonché le relative modalità e scadenze di versamento sono stabilite secondo quanto previsto dall’articolo 32,
comma 38, del decreto legge 269/2003.

4. Per le domande di sanatoria presentate antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente
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legge le somme corrispondenti alla differenza tra le quote eventualmente già versate e la misura
dell’anticipazione a titolo di oblazione e per oneri concessori sono versate con le modalità e le scadenze di cui
al comma 3.

Art. 8

(Sanatorie ai sensi della legge 47/1985 e
dell’articolo 39 della legge 724/1994)

1. Per le domande di sanatoria edilizia presentate ai sensi dei capi IV e V della legge 47/1985 e
dell’articolo 39 della legge 724/1994, e loro successive modifiche, gli interessati possono chiedere e ottenere
la revoca del diniego di sanatoria, qualora motivata da erronea documentazione o da carenza documentale.
L’istanza di revoca deve essere presentata entro il 31 marzo 2005 corredata, a pena di nullità, della documen-
tazione mancante. Entro il medesimo termine possono essere integrate, limitatamente a carenze documentali o
ad atti erroneamente non prodotti, le istanze di sanatoria edilizia presentate ai sensi dei capi IV e V della legge
47/1985 e dell’articolo 39 della legge 724/1994, e loro successive modifiche, non ancora definite alla data di
entrata in vigore della presente legge.

2. Per il rilascio del certificato di abitabilità o agibilità si applica l’articolo 6, comma 9.

CAPO III

Disposizioni in materia di autorizzazione all’attività edilizia

Art. 9

(Autorizzazioni edilizie in precario)

1. Il termine di validità delle vigenti autorizzazioni edilizie in precario, rilasciate ai sensi dell’articolo 81
della legge regionale 52/1991, a esclusione degli impianti fissi e mobili per la telefonia mobile, è prorogato di
diritto al 31 dicembre 2006.

2. Le autorizzazioni edilizie in precario, di cui all’articolo 81 della legge regionale 52/1991, ancorché sca-
dute, a esclusione degli impianti fissi e mobili per la telefonia mobile, possono essere prorogate dal Comune
in sanatoria al 31 dicembre 2006, previa formale domanda da presentarsi al Comune stesso dai soggetti inte-
ressati entro il termine perentorio del 31 dicembre 2004.

Art. 10

(Conformità urbanistica)

1. I commi 1, 2 e 3 dell’articolo 89 della legge regionale 52/1991 sono sostituiti dai seguenti:

«1. Il presente articolo disciplina i procedimenti di localizzazione delle opere pubbliche, che non siano in
contrasto con le indicazioni dei programmi di lavori pubblici approvati ai sensi della vigente normativa, da
eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale, delle opere pubbliche
di interesse statale da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti, delle opere pubbliche della Ammini-
strazione regionale e di quelle provinciali, nonché delle opere pubbliche da eseguirsi dai loro formali conces-
sionari.

2. Per le opere pubbliche statali e di interesse statale di cui al comma 1 l’accertamento della conformità
alle prescrizioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi, salvo che per le opere destinate alla dife-
sa militare, è fatto dallo Stato d’intesa con la Regione, sentiti gli enti locali nel cui territorio sono previsti gli
interventi, entro centoventi giorni dalla richiesta da parte dell’amministrazione competente. Gli enti locali
esprimono il parere entro sessanta giorni; scaduto tale termine si prescinde da esso.

3. La conformità urbanistica degli interventi da eseguirsi da parte dell’Amministrazione regionale è accer-
tata dal direttore del servizio della competente struttura regionale; per le opere di competenza della Regione
da realizzarsi mediante ricorso all’istituto della delegazione amministrativa intersoggettiva, di cui all’articolo
51 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), e per le opere provin-
ciali la conformità urbanistica è accertata entro trenta giorni dalla richiesta dal responsabile del procedimento
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del Comune o dei Comuni nel cui territorio ricade l’opera da realizzare. Il responsabile del procedimento
provvede all’accertamento sulla base del progetto preliminare e ne dà immediata comunicazione
all’amministrazione richiedente. Nel caso sia indetta la conferenza di servizi, di cui all’articolo 22 della legge
regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e diritto di
accesso), o qualora sia convocata la Commissione regionale dei lavori pubblici, di cui all’articolo 41 della leg-
ge regionale 14/2002, l’accertamento della conformità urbanistica può venire reso in tali sedi da parte dei sog-
getti competenti.».

2. Il comma 12 dell’ articolo 89 della legge regionale 52/1991 è sostituito dal seguente:

«12. L’accertamento di conformità è sostituito dalla presentazione della denuncia allo Stato, alla Regione
e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza con riferimento agli interventi di cui ai commi 2 e 3, non
aventi rilevanza urbanistica ai sensi dell’articolo 61, comma 1, elencati nell’allegato alla legge.».

CAPO IV

Norme finanziarie e finali

Art. 11

(Fondo regionale per la repressione degli abusi edilizi
e per la riqualificazione urbanistica)

1. È istituito il fondo per la repressione degli abusi edilizi e per la riqualificazione urbanistica, nel quale
confluiscono le somme derivanti dall’incremento della misura dell’oblazione di cui all’articolo 7. Le risorse
del fondo vengono devolute ai Comuni che ne fanno richiesta per far fronte alle spese occorrenti alla riqualifi-
cazione urbanistica e alla demolizione degli abusi edilizi realizzati nel territorio di rispettiva competenza.

Art. 12

(Norme finanziarie)

1. Le entrate derivanti dall’applicazione di quanto disposto all’articolo 11 sono accertate e riscosse
sull’unità previsionale di base 3.5.809, denominata «Acquisizioni derivanti da oblazioni» di nuova istituzione
«per memoria» nello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bi-
lancio per l’anno 2004, alla Rubrica n. 350 - Servizio affari generali, amministrativi e consulenza, con riferi-
mento al capitolo 1016 (3.5.0) che si istituisce «per memoria» nel documento tecnico allegato ai bilanci mede-
simi, al titolo III – categoria 3.5 - con la denominazione «Acquisizione di somme derivanti dall’incremento
della misura dell’oblazione di cui all’articolo 7 della legge regionale 29 ottobre 2004, n. 26».

2. Per le finalità di cui all’articolo 11, nell’ambito dell’unità previsionale di base 5.1.350.2.1291 dello sta-
to di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2004-2006 e del bilancio per l’anno 2004, è
istituito «per memoria» nel documento tecnico allegato ai bilanci medesimi – Servizio affari generali, ammi-
nistrativi e consulenza - il capitolo 2070 (2.1.232.3.12.32) con la denominazione «Devoluzioni ai Comuni per
far fronte alle spese relative alla riqualificazione urbanistica e alla demolizione degli abusi edilizi nel territo-
rio di competenza».

Art. 13

(Entrata in vigore)

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.

Data a Trieste, lì 29 ottobre 2004

ILLY
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NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ulti-
mo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge
modificate o alle quali è operato il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 1

- Il testo dell’articolo 117 della Costituzione, come sostituito dall’articolo 3 della legge costituzionale 3/2001, è il seguente:

Art. 117

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridi-
ca dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello
Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il ter-
ritorio nazionale;

n) norme generali sull’istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale,
regionale e locale; opere dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commer-
cio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzio-
ne e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tu-
tela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di
trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza
complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; va-
lorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende
di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta
alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti
dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del po-
tere sostitutivo in caso di inadempienza.
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La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamen-
tare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale
ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con in-
dividuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei
casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.

- Il testo dell’articolo 32 del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge
326/2003, come da ultimo modificato dall’articolo 5 del decreto legge 168/2004, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della leg-
ge 191/2004, è il seguente:

Art. 32

(Misure per la riqualificazione urbanistica, ambientale e paesaggistica, per
l’incentivazione dell’attività di repressione dell’abusivismo edilizio, nonché per la

definizione degli illeciti edilizi e delle occupazioni di aree demaniali)

1. Al fine di pervenire alla regolarizzazione del settore è consentito, in conseguenza del condono di cui al presente articolo, il rila-
scio del titolo abilitativo edilizia in sanatoria delle opere esistenti non conformi alla disciplina vigente.

2. La normativa è disposta nelle more dell’adeguamento della disciplina regionale ai princìpi contenuti nel testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in
conformità al titolo V della Costituzione come modificato dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, e comunque fatte salve le
competenze delle autonomie locali sul governo del territorio.

3. Le condizioni, i limiti e le modalità del rilascio del predetto titolo abilitativo sono stabilite dal presente articolo e dalle normati-
ve regionali.

4. Sono in ogni caso fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.

5. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti fornisce, d’intesa con le regioni interessate, il supporto alle amministrazioni co-
munali ai fini dell’applicazione della presente normativa e per il coordinamento con la legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive mo-
difiche e integrazioni, e con l’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modifiche e integrazioni.

6. ABROGATO

7. OMISSIS

8. OMISSIS

9. ABROGATO

10. Per la realizzazione di un programma di interventi di messa in sicurezza del territorio nazionale dal dissesto idrogeologico è
destinata una somma di 20 milioni di euro per l’anno 2004 e di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006. Con decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuate le aree com-
prese nel programma. Su tali aree, il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, d’intesa con i soggetti pubblici interessati,
predispone un programma operativo di interventi e le relative modalità di attuazione.

11. ABROGATO

12. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la Cassa depositi e prestiti è autorizzata a mettere a disposizio-
ne l’importo massimo di 50 milioni di euro per la costituzione, presso la Cassa stessa, di un Fondo di rotazione, denominato Fondo per
le demolizioni delle opere abusive, per la concessione ai comuni e ai soggetti titolari dei poteri di cui all’articolo 27, comma 2, del de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche avvalendosi delle modalità di cui all’articolo 2, comma 55, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e all’articolo 41, comma 4, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380, di anticipazioni, senza interessi, sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive anche disposti
dall’autorità giudiziaria e per le spese giudiziarie, tecniche e amministrative connesse. Le anticipazioni, comprensive della corrispon-
dente quota delle spese di gestione del Fondo, sono restituite al Fondo stesso in un periodo massimo di cinque anni, secondo modalità
e condizioni stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, utilizzando le somme riscosse a carico degli esecutori degli abusi. In caso di mancato pagamento spontaneo del credito,
l’amministrazione comunale provvede alla riscossione mediante ruolo ai sensi del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46. Qualora
le somme anticipate non siano rimborsate nei tempi e nelle modalità stabilite, il Ministro dell’interno provvede al reintegro alla Cassa
depositi e prestiti, trattenendone le relative somme dai fondi del bilancio dello Stato da trasferire a qualsiasi titolo ai comuni.

13. Le attività di monitoraggio e di raccolta delle informazioni relative al fenomeno dell’abusivismo edilizio di competenza del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, fanno capo all’Osservatorio nazionale dell’abusivismo edilizio. Il Ministero collabora con
le Regioni al fine di costituire un sistema informativo nazionale necessario anche per la redazione della relazione al Parlamento di cui
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all’articolo 9 del decreto-legge 23 aprile 1985, n. 146, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 1985, n. 298. Con decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con il Ministro dell’interno, sono aggiornate le modalità di redazione, trasmis-
sione, archiviazione e restituzione delle informazioni contenute nei rapporti di cui all’articolo 31, comma 7, del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Per le suddette attività è destinata una somma di 0,2 milioni di euro per l’anno 2004 e di 0,4
milioni di euro per ciascuno degli anni 2005 e 2006.

14. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà dello Stato o facenti parte del demanio statale ad esclusione del demanio ma-
rittimo, lacuale e fluviale, nonché dei terreni gravati da diritti di uso civico, il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria da parte
dell’ente locale competente è subordinato al rilascio della disponibilità da parte dello Stato proprietario, per il tramite dell’Agenzia del
demanio, rispettivamente, a cedere a titolo oneroso la proprietà dell’area appartenente al patrimonio disponibile dello Stato su cui insi-
ste l’opera ovvero a garantire onerosamente il diritto al mantenimento dell’opera sul suolo appartenente al demanio e al patrimonio in-
disponibile dello Stato.

15. La domanda del soggetto legittimato volta ad ottenere la disponibilità dello Stato alla cessione dell’area appartenente al patri-
monio disponibile ovvero il riconoscimento al diritto al mantenimento dell’opera sul suolo appartenente al demanio o al patrimonio in-
disponibile dello Stato deve essere presentata, tra l’11 novembre 2004 e il 10 dicembre 2004, alla filiale dell’Agenzia del demanio ter-
ritorialmente competente, corredata dell’attestazione del pagamento all’erario della somma dovuta a titolo di indennità per
l’occupazione pregressa delle aree, determinata applicando i parametri di cui alla allegata tabella A, per anno di occupazione, per un
periodo comunque non superiore alla prescrizione quinquennale. A tale domanda deve essere allegata, in copia, la documentazione re-
lativa all’illecito edilizio di cui ai commi 32 e 35. Entro il 30 aprile 2005, inoltre, deve essere allegata copia della denuncia in catasto
dell’immobile e del relativo frazionamento.

16. La disponibilità alla cessione dell’area appartenente al patrimonio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a mantenere
l’opera sul suolo appartenente al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato viene espressa dalla filiale dell’Agenzia del dema-
nio territorialmente competente entro il 31 maggio 2005. Resta ferma la necessità di assicurare, anche mediante specifiche clausole de-
gli atti di vendita o dei provvedimenti di riconoscimento del diritto al mantenimento dell’opera, il libero accesso al mare, con il conse-
guente diritto pubblico di passaggio.

17. Nel caso di aree soggette ai vincoli di cui all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, la disponibilità alla cessione
dell’area appartenente al patrimonio disponibile ovvero a riconoscere il diritto a mantenere l’opera sul suolo appartenente al demanio o
al patrimonio indisponibile dello Stato è subordinata al parere favorevole da parte dell’Autorità preposta alla tutela del vincolo.

18. Le procedure di vendita delle aree appartenenti al patrimonio disponibile dello Stato devono essere perfezionate entro il 31 di-
cembre 2006, a cura della filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente previa presentazione da parte dell’interessato
del titolo abilitativo edilizio in sanatoria rilasciato dall’ente locale competente, ovvero della documentazione attestante la presentazio-
ne della domanda, volta ad ottenere il rilascio del titolo edilizio in sanatoria sulla quale è intervenuto il silenzio assenso con
l’attestazione dell’avvenuto pagamento della connessa oblazione, alle condizioni previste dal presente articolo.

19. Il prezzo di acquisto delle aree appartenenti al patrimonio disponibile è determinato applicando i parametri di cui alla tabella
B allegata al presente decreto ed è corrisposto in due rate di pari importo scadenti, rispettivamente, il 30 giugno 2005 e il 31 dicembre
2005.

19 bis. Le opere eseguite da terzi su aree appartenenti al patrimonio disponibile dello Stato, per le quali è stato rilasciato il titolo
abilitativo edilizio in sanatoria da parte dell’ente locale competente, sono inalienabili per un periodo di cinque anni dalla data di perfe-
zionamento delle procedure di vendita delle aree sulle quali insistono le opere medesime.

20. Il provvedimento formale di riconoscimento del diritto al mantenimento dell’opera sulle aree del demanio dello Stato e del pa-
trimonio indisponibile è rilasciato a cura della filiale dell’Agenzia del demanio territorialmente competente entro il 31 dicembre 2006,
previa presentazione della documentazione di cui al comma 18. Il diritto è riconosciuto per una durata massima di anni venti, a fronte
di un canone commisurato ai valori di mercato.

21. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono rideterminati i canoni annui di cui all’articolo 3 del
decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494.

22. Con decreto interministeriale, da emanare entro il 30 giugno 2004, sono assicurate maggiori entrate non inferiori a 140 milioni
di euro, a decorrere dal 1o gennaio 2004. In caso di mancata adozione entro il predetto termine del 30 giugno 2004 del decreto di cui al
primo periodo, i canoni per la concessione d’uso sono rideterminati, con effetto dal 1o gennaio 2004, nella misura prevista dalle tabelle
allegate al D.M. 5 agosto 1998, n. 342 del Ministro dei trasporti e della navigazione, rivalutate del trecento per cento.

23. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 6 del citato decreto del Ministro di cui al comma 22, relativo alla classificazione del-
le aree da parte delle regioni, in base alla valenza turistica delle stesse.

24. ABROGATO

25. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni e integrazioni, come ulte-
riormente modificate dall’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni e integrazioni, nonché dal pre-
sente articolo, si applicano alle opere abusive che risultino ultimate entro il 31 marzo 2003 e che non abbiano comportato ampliamento
del manufatto superiore al 30 per cento della volumetria della costruzione originaria o, in alternativa, un ampliamento superiore a 750
metri cubi. Le suddette disposizioni trovano altresì applicazione alle opere abusive realizzate nel termine di cui sopra relative a nuove
costruzioni residenziali non superiori a 750 metri cubi per singola richiesta di titolo abilitativo edilizio in sanatoria, a condizione che la
nuova costruzione non superi complessivamente i 3.000 metri cubi.

26. Sono suscettibili di sanatoria edilizia le tipologie di illecito di cui all’allegato 1:
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a) numeri da 1 a 3, nell’ambito dell’intero territorio nazionale, fermo restando quanto previsto alla lettera e) del comma 27 del pre-
sente articolo, nonché 4, 5 e 6 nell’ambito degli immobili soggetti a vincolo di cui all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n.
47;

b) numeri 4, 5 e 6, nelle aree non soggette ai vincoli di cui all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, in attuazione di legge
regionale, da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con la quale è determinata la pos-
sibilità, le condizioni e le modalità per l’ammissibilità a sanatoria di tali tipologie di abuso edilizio.

27. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 32 e 33 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, le opere abusive non sono comunque
suscettibili di sanatoria, qualora:

a) siano state eseguite dal proprietario o avente causa condannato con sentenza definitiva, per i delitti di cui agli articoli 416-bis,
648-bis e 648-ter del codice penale o da terzi per suo conto;

b) non sia possibile effettuare interventi per l’adeguamento antisismico, rispetto alle categorie previste per i comuni secondo quanto
indicato dalla ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 marzo 2003, n. 3274, pubblicata nel supplemento ordinario
alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell’8 maggio 2003;

c) non sia data la disponibilità di concessione onerosa dell’areda di proprietà dello Stato o degli enti pubblici territoriali, con le mo-
dalità e condizioni di cui all’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, ed al presente decreto;

d) siano state realizzate su immobili soggetti a vincoli imposti sulla base di leggi statali e regionali a tutela degli interessi idrogeolo-
gici e delle falde acquifere, dei beni ambientali e paesistici, nonché dei parchi e delle aree protette nazionali, regionali e provincia-
li qualora istituiti prima della esecuzione di dette opere, in assenza o in difformità del titolo abilitativo edilizio e non conformi alle
norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici;

e) siano state realizzate su immobili dichiarati monumento nazionale con provvedimenti aventi forza di legge o dichiarati di interes-
se particolarmente rilevante ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490;

f) fermo restando quanto previsto dalla legge 21 novembre 2000, n. 353, e indipendentemente dall’approvazione del piano regionale
di cui al comma 1 dell’articolo 3 della citata legge n. 353 del 2000, il Comune subordina il rilascio del titolo abilitativo edilizio in
sanatoria alla verifica che le opere non insistano su aree boscate o su pascolo i cui soprassuoli siano stati percorsi dal fuoco. Agli
effetti dell’esclusione dalla sanatoria è sufficiente l’acquisizione di elementi di prova, desumibili anche dagli atti e dai registri del
Ministero dell’interno, che le aree interessate dall’abuso edilizio siano state, nell’ultimo decennio, percorse da uno o più incendi
boschivi;

g) siano state realizzate nei porti e nelle aree appartenenti al demanio marittimo, lacuale e fluviale, nonché nei terreni gravati da di-
ritti di uso civico.

28. I termini previsti dalle disposizioni sopra richiamate e decorrenti dalla data di entrata in vigore dell’articolo 39 della legge 23
dicembre 1994, n. 724, e successive modificazioni e integrazioni, ove non disposto diversamente, sono da intendersi come riferiti alla
data di entrata in vigore del presente decreto. Per quanto non previsto dal presente decreto si applicano, ove compatibili, le disposizio-
ni di cui alla legge 28 febbraio 1985, n. 47, e al predetto articolo 39.

29. Il procedimento di sanatoria degli abusi edilizi posti in essere dalla persona imputata di uno dei delitti di cui agli articoli
416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale, o da terzi per suo conto, è sospeso fino alla sentenza definitiva di non luogo a procedere o
di proscioglimento o di assoluzione. Non può essere conseguito il titolo abilitativo edilizio in sanatoria degli abusi edilizi se interviene
la sentenza definitiva di condanna per i delitti sopra indicati. Fatti salvi gli accertamenti di ufficio in ordine alle condanne riportate nel
certificato generale del casellario giudiziale ad opera del comune, il richiedente deve attestare, con dichiarazione sottoscritta nelle for-
me di cui articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, di non avere carichi
pendenti in relazione ai delitti di cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.

30. Qualora l’amministratore di beni immobili oggetto di sequestro o di confisca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, au-
torizzato dal giudice competente ad alienare taluno di detti beni, può essere autorizzato, altresì, dal medesimo giudice, sentito il pub-
blico ministero, a riattivare il procedimento di sanatoria sospeso. In tal caso non opera nei confronti dell’amministratore o del terzo ac-
quirente il divieto di rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria di cui al comma 29.

31. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria non comporta limitazione ai diritti dei terzi.

32. La domanda relativa alla definizione dell’illecito edilizio, con l’attestazione del pagamento dell’oblazione e dell’anticipazione
degli oneri concessori, è presentata al comune competente, a pena di decadenza, tra l’11 novembre 2004 e il 10 dicembre 2004, unita-
mente alla dichiarazione di cui al modello allegato e alla documentazione di cui al comma 35.

33. Le regioni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, emanano norme per la definizione del pro-
cedimento amministrativo relativo al rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria e possono prevederne, tra l’altro, un incremento
dell’oblazione fino al massimo del 10 per cento della misura determinata nella tabella C allegata al presente decreto, ai fini
dell’attivazione di politiche di repressione degli abusi edilizi e per la promozione di interventi di riqualificazione dei nuclei interessati
da fenomeni di abusivismo edilizio, nonché per l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 23 della legge 28 febbraio 1985, n. 47.

34. Ai fini dell’applicazione del presente articolo non si applica quanto previsto dall’articolo 37, comma 2, della legge 28 febbraio
1985, n. 47. Con legge regionale gli oneri di concessione relativi alle opere abusive oggetto di sanatoria possono essere incrementati
fino al massimo del 100 per cento. Le amministrazioni comunali perimetrano gli insediamenti abusivi entro i quali gli oneri concessori
sono determinati nella misura dei costi per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria necessarie, nonché per
gli interventi di riqualificazione igienico-sanitaria e ambientale attuati dagli enti locali. Coloro che in proprio o in forme consortili,
nell’àmbito delle zone perimetrate, intendano eseguire in tutto o in parte le opere di urbanizzazione primaria, nel rispetto dell’articolo
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2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni e integrazioni, secondo le disposizioni tecniche dettate
dagli uffici comunali, possono detrarre dall’importo complessivo quanto già versato, a titolo di anticipazione degli oneri concessori, di
cui alla tabella D allegata al presente decreto. Con legge regionale, ai sensi dell’articolo 29 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come
modificato dal presente articolo, sono disciplinate le relative modalità di attuazione.

35. La domanda di cui al comma 32 deve essere corredata dalla seguente documentazione:

a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’articolo 47, comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000, n. 445, con allegata documentazione fotografica, dalla quale risulti la descrizione delle opere per le quali
si chiede il titolo abilitativo edilizio in sanatoria e lo stato dei lavori relativo;

b) qualora l’opera abusiva supera i 450 metri cubi, da una perizia giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certificazio-
ne redatta da un tecnico abilitato all’esercizio della professione attestante l’idoneità statica delle opere eseguite;

c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma regionale.

36. La presentazione nei termini della domanda di definizione dell’illecito edilizio, l’oblazione interamente corrisposta nonché il
decorso di trentasei mesi dalla data da cui risulta il suddetto pagamento, producono gli effetti di cui all’articolo 38, comma 2, della
legge 28 febbraio 1985, n. 47. Trascorso il suddetto periodo di trentasei mesi si prescrive il diritto al conguaglio o al rimborso spettan-
te.

37. Il pagamento degli oneri di concessione, la presentazione della documentazione di cui al comma 35, della denuncia in catasto,
della denuncia ai fini dell’imposta comunale degli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, nonché, ove dovute,
delle denunce ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del suolo pubblico, entro il 30 giugno
2005, nonché il decorso del termine di ventiquattro mesi da tale data senza l’adozione di un provvedimento negativo del comune, equi-
valgono a titolo abilitativo edilizio in sanatoria. Se nei termini previsti l’oblazione dovuta non è stata interamente corrisposta o è stata
determinata in forma dolosamente inesatta, le costruzioni realizzate senza titolo abilitativo edilizio sono assoggettate alle sanzioni ri-
chiamate all’articolo 40 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e all’articolo 48 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380.

38. La misura dell’oblazione e dell’anticipazione degli oneri concessori, nonché le relative modalità di versamento, sono discipli-
nate nell’allegato 1 al presente decreto.

39. Ai fini della determinazione dell’oblazione non si applica quanto previsto dai commi 13, 14, 15 e 16 dell’articolo 39 della leg-
ge 23 dicembre 1994, n. 724.

40. Alla istruttoria della domanda di sanatoria si applicano i medesimi diritti e oneri previsti per il rilascio dei titoli abilitativi edi-
lizi, come disciplinati dalle Amministrazioni comunali per le medesime fattispecie di opere edilizie. Ai fini della istruttoria delle do-
mande di sanatoria edilizia può essere determinato dall’Amministrazione comunale un incremento dei predetti diritti e oneri fino ad un
massimo del 10 per cento da utilizzare con le modalità di cui all’articolo 2, comma 46, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Per
l’attività istruttoria connessa al rilascio delle concessioni in sanatoria i comuni possono utilizzare i diritti e oneri di cui al precedente
periodo, per progetti finalizzati da svolgere oltre l’orario di lavoro ordinario.

41. Al fine di incentivare la definizione delle domande di sanatoria presentate ai sensi del presente articolo, nonché ai sensi del
capo IV della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, e suc-
cessive modificazioni, il 50 per cento delle somme riscosse a titolo di conguaglio dell’oblazione, ai sensi dell’articolo 35, comma 14,
della citata legge n. 47 del 1985, e successive modificazioni, è devoluto al comune interessato. Con decreto interdipartimentale del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione del
presente comma.

42. OMISSIS

43. OMISSIS

43 bis. Le modifiche apportate con il presente articolo concernenti l’applicazione delle leggi 28 febbraio 1985, n. 47, e 23 dicem-
bre 1994, n. 724, non si applicano alle domande già presentate ai sensi delle predette leggi.

44. All’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo le parole: «l’inizio» sono
inserite le seguenti: «o l’esecuzione».

45. All’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, comma 2, dopo le parole: «18 aprile 1962,
n. 167 e successive modificazioni e integrazioni» sono inserite le seguenti: «, nonché in tutti i casi di difformità dalle norme urbanisti-
che e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici».

46. OMISSIS

47. Le sanzioni pecuniarie di cui all’articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono incremen-
tate del cento per cento.

48. ABROGATO

49. ABROGATO

49 bis. OMISSIS

49 ter. OMISSIS
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49 quater. OMISSIS

50. Agli oneri indicati ai commi 6, 9, 10, 11, 13 e 24, si provvede, nei limiti stabiliti nei predetti commi, per gli anni 2004, 2005 e,
quanto a 82 milioni di euro, per l’anno 2006, mediante quota parte delle maggiori entrate derivanti dal presente articolo. Tali somme
sono versate, per ciascuno dei predetti anni, all’entrata del bilancio dello Stato per essere rassegnate alle pertinenti unità previsionali di
base, anche di nuova istituzione, dei Ministeri interessati. Per la restante parte degli oneri relativi all’anno 2006 si provvede con quota
parte delle entrate recate dal presente decreto. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti,
le occorrenti variazioni di bilancio.

- Il testo dell’articolo 5 del decreto legge 12 luglio 2004, n. 168, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge
191/2004, è il seguente:

Art. 5

(Esecuzione di sentenza della Corte Costituzionale
in materia di definizione di illeciti edilizi)

1. In esecuzione della sentenza della Corte Costituzionale n. 196 del 28 giugno 2004, la legge regionale prevista dal comma 26
dell’articolo 32 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, può essere emanata entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Il termine indicato
nel primo periodo si applica anche alle leggi regionali di cui al comma 33 del citato articolo 32 del decreto-legge n. 269 del 2003, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003. Decorso tale termine la normativa applicabile è quella contenuta nel citato de-
creto-legge n. 269 del 2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003. Conseguentemente, al medesimo articolo 32
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 15:

1) al primo periodo, le parole: «entro il 31 luglio 2004» sono sostituite dalle seguenti: «tra l’11 novembre 2004 e il 10 dicembre
2004»;

2) al terzo periodo, le parole: «30 settembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: «30 aprile 2005»;

b) al comma 16, primo periodo, le parole: «31 dicembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2005»;

c) al comma 32 le parole: «entro il 31 luglio 2004» sono sostituite dalle seguenti: «tra l’11 novembre 2004 e il 10 dicembre 2004»;

d) al comma 37, primo periodo, le parole: «entro il 30 settembre 2004» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 giugno 2005».

2. Nell’Allegato 1 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n.
326, le parole: «30 settembre 2004» e «30 novembre 2004», indicate dopo le parole: «seconda rata» e «terza rata», sono sostituite, ri-
spettivamente, dalle seguenti: «20 dicembre 2004» e «30 dicembre 2004»; le parole: «30 settembre 2004», indicate dopo le parole:
«deve essere integrata entro il», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2005».

2 bis. Al fine di salvaguardare il principio dell’affidamento, le domande relative alla definizione di illeciti edilizi presentate fino
alla data della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della citata sentenza della Corte costituzionale n. 196 del 2004 restano salve a
tutti gli effetti, salva diversa statuizione delle leggi regionali di cui al comma 26 del citato articolo 32 del decreto-legge n. 269 del
2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003. Restano, comunque, salvi gli effetti penali.

2 ter. Per le domande relative alla definizione di illeciti edilizi presentate a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente
decreto fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del medesimo decreto, restano salvi i soli effetti penali, salva di-
versa statuizione, più favorevole, delle predette leggi regionali.

2 quater. Le somme versate dai richiedenti la definizione di illeciti edilizi a titolo di terza rata dell’oblazione devono essere river-
sate in tesoreria dagli intermediari della riscossione entro il 31 dicembre 2004.

2 quinquies. Per consentire il completamento degli accertamenti tecnici in corso, d’intesa con le regioni interessate, relativamente
alla rideterminazione dei canoni demaniali marittimi anche in relazione al numero, all’estensione, alle tipologie, alle caratteristiche
economiche delle concessioni e delle attività economiche ivi esercitate, e all’abusivismo, il termine di cui all’articolo 32, comma 22,
del citato decreto-legge n. 269 del 2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003, e successive modificazioni, è dif-
ferito al 30 ottobre 2004.

- Il testo dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 («Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia»),
come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1, lettera b), della legge costituzionale 2/2001, è il seguente:

Art. 4

In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le norme fondamentali
delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli
delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie:

1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del personale ad essi addetto;
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1bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni;

2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, irrigazione, opere di mi-
glioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo forestale;

3) caccia e pesca;

4) usi civici;

5) impianto e tenuta dei libri fondiari;

6) industria e commercio;

7) artigianato;

8) mercati e fiere;

9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale;

10) turismo e industria alberghiera;

11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale;

12) urbanistica;

13) acque minerali e termali;

14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale.

- Il testo dell’articolo 32 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come sostituito dall’articolo 32, comma 43, del decreto legge
269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, è il seguente:

Art. 32

(Opere costruite su aree sottoposte a vincolo)

1. Fatte salve le fattispecie previste dall’articolo 33, il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria per opere eseguite su im-
mobili sottoposti a vincolo è subordinato al parere favorevole delle amministrazioni preposte alla tutela del vincolo stesso. Qualora
tale parere non venga formulato dalle suddette amministrazioni entro centottanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta di pa-
rere, il richiedente può impugnare il silenzio-rifiuto. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio estingue anche il reato per la violazione del
vincolo. Il parere non è richiesto quando si tratti di violazioni riguardanti l’altezza, i distacchi, la cubatura o la superficie coperta che
non eccedano il 2 per cento delle misure prescritte.

2. Sono suscettibili di sanatoria, alle condizioni sottoindicate, le opere insistenti su aree vincolate dopo la loro esecuzione e che ri-
sultino:

a) in difformità dalla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e successive modificazioni, e dal D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, quando possano
essere collaudate secondo il disposto del quarto comma dell’articolo 35;

b) in contrasto con le norme urbanistiche che prevedono la destinazione ad edifici pubblici od a spazi pubblici, purché non in contra-
sto con le previsioni delle varianti di recupero di cui al capo III;

c) in contrasto con le norme del D.M. 1o aprile 1968, n. 1404, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 13 aprile 1968, e con gli
articoli 16, 17 e 18 della legge 13 giugno 1991, n. 190, e successive modificazioni, sempre che le opere stesse non costituiscano
minaccia alla sicurezza del traffico.

3. Qualora non si verifichino le condizioni di cui al comma 2, si applicano le disposizioni dell’articolo 33.

4. Ai fini dell’acquisizione del parere di cui al comma 1 si applica quanto previsto dall’articolo 20, comma 6, del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380. Il motivato dissenso espresso da una amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, ivi inclu-
sa la soprintendenza competente, alla tutela del patrimonio storico artistico o alla tutela della salute preclude il rilascio del titolo abili-
tativo edilizio in sanatoria.

5. Per le opere eseguite da terzi su aree di proprietà di enti pubblici territoriali, in assenza di un titolo che abiliti al godimento del
suolo, il rilascio della concessione o dell’autorizzazione in sanatoria è subordinato anche alla disponibilità dell’ente proprietario a con-
cedere onerosamente, alle condizioni previste dalle leggi statali o regionali vigenti, l’uso del suolo su cui insiste la costruzione. La di-
sponibilità all’uso del suolo, anche se gravato di usi civici, viene espressa dagli enti pubblici territoriali proprietari entro il termine di
centottanta giorni dalla richiesta. La richiesta di disponibilità all’uso del suolo deve essere limitata alla superficie occupata dalle co-
struzioni oggetto della sanatoria e alle pertinenze strettamente necessarie, con un massimo di tre volte rispetto all’area coperta dal fab-
bricato. Salve le condizioni previste da leggi regionali, il valore è stabilito dalla filiale dell’Agenzia del demanio competente per terri-
torio per gli immobili oggetto di sanatoria ai sensi della presente legge e dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, con ri-
guardo al valore del terreno come risultava all’epoca della costruzione aumentato dell’importo corrispondente alla variazione
dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, al momento della determinazione di detto valore.
L’atto di disponibilità, regolato con convenzione di cessione del diritto di superficie per una durata massima di anni sessanta, è stabili-
to dall’ente proprietario non oltre sei mesi dal versamento dell’importo come sopra determinato.
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6. Per le costruzioni che ricadono in aree comprese fra quelle di cui all’articolo 21 della legge 17 agosto 1942, n. 1150, il rilascio
della concessione o della autorizzazione in sanatoria è subordinato alla acquisizione della proprietà dell’area stessa previo versamento
del prezzo, che è determinato dall’Agenzia del territorio in rapporto al vantaggio derivante dall’incorporamento dell’area.

7. Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente articolo si applicano le sanzioni previste dal D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380.

- Il testo dell’articolo 33 della legge 47/1985 è il seguente:

Art. 33

(Opere non suscettibili di sanatoria)

Le opere di cui all’articolo 31 non sono suscettibili di sanatoria quando siano in contrasto con i seguenti vincoli, qualora questi
comportino inedificabilità e siano stati imposti prima della esecuzione delle opere stesse:

a) vincoli imposti da leggi statali e regionali nonché dagli strumenti urbanistici a tutela di interessi storici, artistici, architettonici, ar-
cheologici, paesistici, ambientali, idrogeologici;

b) vincoli imposti da norme statali e regionali a difesa delle coste marine, lacuali e fluviali;

c) vincoli imposti a tutela di interessi della difesa militare e della sicurezza interna;

d) ogni altro vincolo che comporti la inedificabilità delle aree.

Sono altresì escluse dalla sanatoria le opere realizzate su edifici ed immobili assoggettati alla tutela della legge 1 giugno 1939, n.
1089, e che non siano compatibili con la tutela medesima.

Per le opere non suscettibili di sanatoria ai sensi del presente articolo si applicano le sanzioni previste dal capo I.

- Il testo dell’articolo 35 della legge 47/1985, come da ultimo modificato dall’articolo 4 del decreto legge 2/1988, convertito con
modificazioni dall’articolo 1, comma 1, della legge 68/1988, è il seguente:

Art. 35

(Procedimento per la sanatoria)

La domanda di concessione o di autorizzazione in sanatoria deve essere presentata al comune interessato entro il termine perento-
rio del 30 novembre 1985. La domanda è corredata dalla prova dell’eseguito versamento dell’oblazione, nella misura dovuta secondo
l’allegata tabella, ovvero di una somma pari ad un terzo dell’oblazione, quale prima rata.

Per le costruzioni ed altre opere, ultimate entro il 1o ottobre 1983, la cui licenza, concessione od autorizzazione venga annullata,
ovvero dichiarata decaduta o inefficace successivamente all’entrata in vigore della presente legge, il decorso del termine di centoventi
giorni inizia dal giorno della notificazione o comunicazione alla parte interessata del relativo provvedimento.

Alla domanda devono essere allegati:

a) una descrizione delle opere per le quali si chiede la concessione o l’autorizzazione in sanatoria;

b) una apposita dichiarazione, corredata di documentazione fotografica, dalla quale risulti lo stato dei lavori relativi; quando l’opera
abusiva supera i 450 metri cubi, devono altresì essere presentati, entro il termine stabilito per il versamento della seconda rata del-
la oblazione, una perizia giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certificazione redatta da un tecnico abilitato
all’esercizio della professione attestante l’idoneità statica delle opere eseguite. Qualora l’opera per la quale viene presentata istan-
za di sanatoria sia stata in precedenza collaudata, tale certificazione non è necessaria se non è oggetto di richiesta motivata da par-
te del sindaco;

c) un certificato di residenza, di data non anteriore a tre mesi nell’ipotesi di cui al terzo comma dell’articolo 34, nonché copia della
dichiarazione dei redditi nell’ipotesi di cui al primo e al secondo comma dell’articolo 36;

d) un certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, di data non anteriore a tre mesi, da cui ri-
sulti che la sede dell’impresa è situata nei locali per i quali si chiede la concessione in sanatoria, nelle ipotesi previste dal quinto
comma dell’articolo 34;

e) ABROGATA

Con decreto del Ministro dei lavori pubblici, di concerto con il Ministro per il coordinamento della protezione civile, sono deter-
minati entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del D.L. 12 gennaio 1988, n. 2, gli accertamenti da ese-
guire al fine della certificazione di cui alla lettera b) del comma precedente anche in deroga alla legge 9 luglio 1908, n. 445, e successi-
ve modificazioni, alla legge 5 novembre 1971, n. 1086, alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, e alla legge 14 maggio 1981, n. 219, e relati-
ve norme tecniche. Con lo stesso decreto possono essere previste deroghe anche alle disposizioni della legge 2 febbraio 1974, n. 64, ri-
guardanti le altezze degli edifici anche in rapporto alla larghezza stradale e sono determinate altresì le disposizioni per l’adeguamento
antisismico degli edifici, tenuto conto dei criteri tecnici già stabiliti con le ordinanze concernenti la riparazione degli immobili colpiti
dal terremoto. Per le costruzioni realizzate prima della dichiarazione di sismicità della zona, gli accertamenti sono eseguiti senza tener
conto della dichiarazione stessa.
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Nei casi di non idoneità statica delle costruzioni esistenti in zone non dichiarate sismiche deve altresì essere presentato al comune
un progetto di completo adeguamento redatto da un professionista abilitato ai sensi della legge 2 febbraio 1974, n. 64, da realizzare en-
tro tre anni dalla data di presentazione della domanda di concessione in sanatoria. In tal caso la certificazione di cui alla lettera b) del
terzo comma deve essere presentata al comune entro trenta giorni dalla data dell’ultimazione dell’intervento di adeguamento.

Nei casi di costruzioni di cui all’articolo 1 della legge 5 novembre 1971, n. 1086, deve essere effettuato il deposito del progetto di
completo adeguamento nei termini e nei modi prescritti dagli articoli 4 e 7 della legge medesima. Il certificato di idoneità statica è de-
positato negli stessi termini quando non occorra procedere all’adeguamento; negli altri casi, nel termine di cui al comma precedente.

Per le costruzioni eseguite nei comuni dichiarati sismici dopo la realizzazione delle costruzioni stesse si applicano le disposizioni
di cui al precedente comma e per esse non si tiene conto delle disposizioni in materia, ai sensi dell’articolo 2 del decreto legge 20 no-
vembre 1985, n. 656, convertito dalla legge 24 dicembre 1985, n. 780.

Per le costruzioni eseguite nelle zone sottoposte a vincolo sismico prima della realizzazione delle costruzioni stesse, nel progetto
di adeguamento, da redigersi in caso di inidoneità sismica delle strutture e da presentarsi al comune prima dell’inizio dei lavori, si
deve tener conto, qualunque sia la loro volumetria, del grado di sismicità della zona su cui esse sorgono, tenendo presenti le disposi-
zioni emanate con il decreto di cui al quarto comma. Per l’esecuzione dei suddetti lavori di adeguamento, da completarsi entro tre anni
dalla data di presentazione della domanda di concessione in sanatoria, non occorre alcuna autorizzazione da parte
dell’amministrazione preposta alla tutela del vincolo sismico. Nella fattispecie, la certificazione, da presentare al comune entro trenta
giorni dalla data di ultimazione dell’intervento, con la quale l’idoneità sismica della costruzione viene attestata da un professionista
abilitato, sostituisce a tutti gli effetti il certificato prescritto dalle disposizioni vigenti in materia sismica.

Il rilascio della concessione o dell’autorizzazzione in sanatoria, qualsivoglia sia la struttura della costruzione, è subordinato, per
quanto riguarda il vincolo sismico, soltanto al deposito presso l’amministrazione preposta alla tutela del vincolo stesso sia
dell’eventuale progetto di adeguamento prima dell’inizio dei lavori che della predetta certificazione di idoneità sismica entro trenta
giorni dalla data di ultimazione dei lavori stessi. Una copia di quest’ultima con l’attestazione dell’avvenuto deposito verrà restituita
all’interessato.

Le disposizioni di cui ai commi precedenti valgono anche per quelle costruzioni in zona sismica per le quali il reato è stato dichia-
rato estinto per qualsiasi causa. Ove all’adeguamento sismico prescritto non si provveda nei termini previsti dalla legge il sindaco, ha
facoltà di fare eseguire i lavori in danno degli inadempienti.

Entro centoventi giorni dalla presentazione della domanda, l’interessato integra, ove necessario, la domanda a suo tempo presen-
tata e provvede a versare la seconda rata dell’oblazione dovuta, pari ad un terzo dell’intero, maggiorato del 10 per cento, in ragione
d’anno. La terza e ultima rata, maggiorata del 10 per cento, è versata entro i successivi sessanta giorni.

Per le costruzioni ed altre opere di cui al primo comma dell’articolo 31, realizzate in comprensori la cui lottizzazione sarebbe do-
vuta avvenire a norma dell’articolo 8 della legge 6 agosto 1967, n. 765, il versamento dovuto per l’oblazione di cui all’articolo 31 non
costituisce titolo per ottenere il rilascio della concessione edilizia in sanatoria, che resta subordinata anche all’impegno di partecipare
pro quota agli oneri di urbanizzazione dell’intero comprensorio in sede di stipula della convenzione.

Decorsi centoventi giorni dalla presentazione della domanda e, comunque, dopo il versamento della seconda rata dell’oblazione, il
presentatore dell’istanza di concessione o autorizzazione in sanatoria può completare sotto la propria responsabilità le opere di cui
all’articolo 31 non comprese tra quelle indicate dall’articolo 33. A tal fine l’interessato notifica al comune il proprio intendimento, al-
legando perizia giurata ovvero documentazione avente data certa in ordine allo stato dei lavori abusivi, ed inizia i lavori non prima di
trenta giorni dalla data della notificazione. L’avvenuto versamento della prima e della seconda rata, seguito da garanzia fideiussoria
per il residuo, abilita gli istituti di credito a concedere mutui fondiari ed edilizi. I lavori per il completamento delle opere di cui
all’articolo 32 possono essere eseguiti solo dopo che siano stati espressi i pareri delle competenti amministrazioni. I lavori per il com-
pletamento delle opere di cui al quarto comma dell’articolo 32 possono essere eseguiti solo dopo che sia stata dichiarata la disponibili-
tà dell’ente proprietario a concedere l’uso del suolo.

Il sindaco, esaminata la domanda di concessione o di autorizzazione, previ i necessari accertamenti, invita, ove lo ritenga necessa-
rio, l’interessato a produrre l’ulteriore documentazione; quindi determina in via definitiva l’importo dell’oblazione e rilascia, salvo in
ogni caso il disposto dell’articolo 37, la concessione o l’autorizzazione in sanatoria contestualmente alla esibizione da parte
dell’interessato della ricevuta del versamento all’erario delle somme a conguaglio nonché della prova dell’avvenuta presentazione
all’ufficio tecnico erariale della documentazione necessaria ai fini dell’accatastamento.

Il diniego di sanatoria è notificato al richiedente.

Ogni controversia relativa all’oblazione è devoluta alla competenza dei tribunali amministrativi regionali, i quali possono disporre
dei mezzi di prova previsti dall’articolo 16 della legge 28 gennaio 1977, n. 10.

Fermo il disposto del primo comma dell’articolo 40 e con l’esclusione dei casi di cui all’articolo 33, decorso il termine perentorio
di ventiquattro mesi dalla presentazione della domanda, quest’ultima si intende accolta ove l’interessato provveda al pagamento di tut-
te le somme eventualmente dovute a conguaglio ed alla presentazione all’ufficio tecnico erariale della documentazione necessaria
all’accatastamento. Trascorsi trentasei mesi si prescrive l’eventuale diritto al conguaglio o al rimborso spettanti.

Nelle ipotesi previste nell’articolo 32 il termine di cui al dodicesimo comma del presente articolo decorre dall’emissione del pare-
re previsto dal primo comma dello stesso articolo 32.

A seguito della concessione o autorizzazione in sanatoria viene altresì rilasciato il certificato di abitabilità o agibilità anche in de-
roga ai requisiti fissati da norme regolamentari, qualora le opere sanate non contrastino con le disposizioni vigenti in materia di sicu-
rezza statica, attestata dal certificato di idoneità di cui alla lettera b) del terzo comma e di prevenzione degli incendi e degli infortuni.

Le modalità di versamento dell’oblazione sono determinate con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni
dall’entrata in vigore della presente legge.
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Qualora dall’esame della documentazione risulti un credito a favore del presentatore della domanda di concessione in sanatoria,
certificato con l’attestazione rilasciata dal sindaco, interessato può presentare istanza di rimborso all’intendenza di finanza territorial-
mente competente.

- Il testo dell’articolo 39 della legge 23 dicembre 1994, n. 724, come da ultimo modificato dall’articolo 44 della legge 388/2000, è
il seguente:

Art. 39

(Definizione agevolata delle violazioni edilizie)

1. Le disposizioni di cui ai capi IV e V della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni e integrazioni, come ulte-
riormente modificate dal presente articolo, si applicano alle opere abusive che risultino ultimate entro il 31 dicembre 1993, e che non
abbiano comportato ampliamento del manufatto superiore al 30 per cento della volumetria della costruzione originaria ovvero, indi-
pendentemente dalla volumetria iniziale o assentita, un ampliamento superiore a 750 metri cubi. Le suddette disposizioni trovano al-
tresì applicazione alle opere abusive realizzate nel termine di cui sopra relative a nuove costruzioni non superiori ai 750 metri cubi per
singola richiesta di concessione edilizia in sanatoria. I termini contenuti nelle disposizioni richiamate al presente comma e decorrenti
dalla data di entrata in vigore della legge 28 febbraio 1985, n. 47, o delle leggi di successiva modificazione o integrazione, sono da in-
tendersi come riferiti alla data di entrata in vigore del presente articolo. I predetti limiti di cubatura non trovano applicazione nel caso
di annullamento della concessione edilizia. Il procedimento di sanatoria degli abusi edilizi posti in essere dalla persona imputata di
uno dei delitti di cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale, o da terzi per suo conto, è sospeso fino alla sentenza de-
finitiva di non luogo a procedere o di proscioglimento o di assoluzione. Non può essere conseguita la concessione in sanatoria degli
abusi edilizi se interviene sentenza definitiva di condanna per i delitti sopra indicati. Fatti salvi gli accertamenti di ufficio in ordine alle
condanne riportate nel certificato generale del casellario giudiziale ad opera del comune, il richiedente deve attestare, con dichiarazio-
ne sottoscritta nelle forme di cui all’articolo 2 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, di non avere carichi pendenti in relazione ai delitti di
cui agli articoli 416-bis, 648-bis e 648-ter del codice penale.

1 bis. Qualora l’amministratore di beni immobili oggetto di sequestro o di confisca ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575,
sia autorizzato dal giudice competente ad alienare taluno di detti beni, il medesimo giudice, sentito il pubblico ministero, può altresì
autorizzarlo a riattivare il procedimento di sanatoria sospeso ai sensi del quinto periodo del comma 1. In tal caso non opera nei con-
fronti dell’amministratore o del terzo acquirente il divieto di concessione in sanatoria di cui al sesto periodo del medesimo comma.

2. Il rilascio della concessione o autorizzazione in sanatoria non comporta limitazione ai diritti dei terzi.

3. Per gli abusi edilizi commessi fino al 15 marzo 1985 e dal 16 marzo 1985 al 31 dicembre 1993, la misura dell’oblazione, previ-
sta nella tabella allegata alla legge di cui al comma 1, in relazione al periodo dal 30 gennaio 1977 al 1o ottobre 1983, è moltiplicata ri-
spettivamente per 2 e per 3. La misura dell’oblazione, come determinata ai sensi del presente comma, è elevata di un importo pari alla
metà, nei comuni con popolazione superiore ai centomila abitanti.

4. La domanda di concessione o di autorizzazione in sanatoria, con la prova del pagamento dell’oblazione, deve essere presentata
al comune competente, a pena di decadenza, entro il 31 marzo 1995. La documentazione di cui all’articolo 35, terzo comma, della leg-
ge 28 febbraio 1985, n. 47, è sostituita da apposita dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15. Resta fermo l’obbligo di allegazione della documentazione fotografica e, ove prescritto, quello di presentazione della peri-
zia giurata, della certificazione di cui alla lettera b) del predetto terzo comma, nonché del progetto di adeguamento statico di cui al
quinto comma dello stesso articolo 35. Il pagamento dell’oblazione dovuta ai sensi della legge 28 febbraio 1985, n. 47, dell’eventuale
integrazione di cui al comma 6, degli oneri di concessione di cui al comma 9, nonché la documentazione di cui al presente comma e la
denuncia in catasto nel termine di cui all’articolo 52, secondo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, come da ultimo prorogato
dall’articolo 9, comma 8, del decreto legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n.
133, ed il decorso del termine di un anno e di due anni per i comuni con più di 500.000 abitanti dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge senza l’adozione di un provvedimento negativo del comune, equivale a concessione o ad autorizzazione edilizia in sanato-
ria salvo il disposto del periodo successivo; ai fini del rispetto del suddetto termine la ricevuta attestante il pagamento degli oneri con-
cessori e la documentazione di denuncia al catasto può essere depositata entro la data di compimento dell’anno. Se nei termini previsti
l’oblazione dovuta non è stata interamente corrisposta o è stata determinata in modo non veritiero e palesemente doloso, le costruzioni
realizzate senza licenza o concessione edilizia sono assoggettate alle sanzioni richiamate agli articoli 40 e 45 della legge 28 febbraio
1985, n. 47. Le citate sanzioni non si applicano nel caso in cui il versamento sia stato effettuato nei termini per errore ad ufficio incom-
petente alla riscossione dello stesso. «La mancata presentazione dei documenti previsti per legge entro il termine di tre mesi dalla
espressa richiesta di integrazione notificata dal comune comporta l’improcedibilità della domanda e il conseguente diniego della con-
cessione o autorizzazione in sanatoria per carenza di documentazione». Si fanno salvi i provvedimenti emanati per la determinazione
delle modalità di versamento, riscossione e rimborso dell’oblazione.

5. L’oblazione prevista dal presente articolo deve essere corrisposta a mezzo di versamento, entro il 31 marzo 1995, dell’importo
fisso indicato nella tabella B allegata alla presente legge e della restante parte in quattro rate di pari importo da effettuarsi rispettiva-
mente il 15 aprile 1995, il 15 luglio 1995, il 15 settembre 1995 ed il 15 dicembre 1995. È consentito il versamento della restante parte
dell’oblazione, in una unica soluzione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero entro il termine
di scadenza di una delle suindicate rate. Ove l’intera oblazione da corrispondere sia di importo minore o pari rispetto a quello indicato
nella tabella di cui sopra ovvero l’oblazione stessa, pari a lire 2.000.000, sia riferita alle opere di cui al numero 7 della tabella allegata
alla legge 28 febbraio 1985, n. 47, il versamento dell’intera somma, dovuta a titolo di oblazione per ciascuna unità immobiliare, deve
essere effettuato in unica soluzione, entro il 15 dicembre 1995, purché la domanda sia stata presentata nei termini. Per le opere di cui
ai numeri 4, 5 e 6 della tabella allegata alla stessa legge, l’oblazione, pari a lire 5.000.000, deve essere pagata con la medesima modali-
tà di cui sopra. Le somme già versate, in adempimento di norme contenute nei decreti-legge 26 luglio 1994, n. 468, 27 settembre 1994,
n. 551, e 25 novembre 1994, n. 649, che siano di importo superiore a quello indicato nel presente comma sono portate in riduzione
dell’importo complessivo della oblazione da versare entro il 15 dicembre 1995.
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6. I soggetti che hanno presentato domanda di concessione o di autorizzazione edilizia in sanatoria ai sensi del capo IV della legge
28 febbraio 1985, n. 47, o i loro aventi causa, se non è stata interamente corrisposta l’oblazione dovuta ai sensi della stessa legge devo-
no, a pena di improcedibilità della domanda, versare, in luogo della somma residua, il triplo della differenza tra la somma dovuta e
quella versata, in unica soluzione entro il 31 marzo 1996. La disposizione di cui sopra non trova applicazione nel caso in cui a seguito
dell’intero pagamento dell’oblazione sia dovuto unicamente il conguaglio purché sia stato richiesto nei termini di cui all’articolo 35
della legge 28 febbraio 1985, n. 47.

7. OMISSIS

8. Nel caso di interventi edilizi nelle zone e fabbricati sottoposti a vincolo ai sensi delle leggi 1 giugno 1939, n. 1089, 29 giugno
1939, n. 1497, e del D.L. 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, il rilascio della con-
cessione edilizia o della autorizzazione in sanatoria, subordinato al conseguimento delle autorizzazioni delle Amministrazioni preposte
alla tutela del vincolo, estingue il reato per la violazione del vincolo stesso.

9. Alle domande di concessione in sanatoria deve essere altresì allegata una ricevuta comprovante il pagamento al comune, nel cui
territorio è ubicata la costruzione, di una somma a titolo di anticipazione degli oneri concessori, se dovuti, calcolata nella misura indi-
cata nella tabella C allegata alla presente legge, rispettivamente per le nuove costruzioni e gli ampliamenti e per gli interventi di ri-
strutturazione edilizia di cui all’articolo 31, primo comma, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 457, nonché per le modifiche di de-
stinazione d’uso, ove soggette a sanatoria. Per il pagamento dell’anticipo degli oneri concessori si applica la stessa rateizzazione previ-
sta per l’oblazione. Coloro che in proprio o in forme consortili abbiano eseguito o intendano eseguire parte delle opere di urbanizza-
zione primaria, secondo le disposizioni tecniche dettate dagli uffici comunali, possono invocare lo scorporo delle aliquote, da loro so-
stenute, che riguardino le parti di interesse pubblico. Le modalità di pagamento del conguaglio sono definite entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, dal comune in cui l’abuso è stato realizzato. Qualora l’importo finale degli oneri conces-
sori applicati nel comune di ubicazione dell’immobile risulti inferiore alla somma indicata nella predetta tabella C, la somma da versa-
re, in unica soluzione, deve essere pari a detto minore importo.

10. Le domande di concessione in sanatoria presentate entro il 30 giugno 1987 e non definite per il mancato pagamento
dell’oblazione, secondo quanto previsto dall’articolo 40, primo comma, ultimo periodo, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, devono
essere integrate dalla presentazione di una ricevuta attestante il pagamento al comune, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, di una quota pari al 70 per cento delle somme di cui al comma 9, se dovute. Qualora gli oneri concessori sia-
no stati determinati ai sensi della legge 28 gennaio 1977, n. 10, dalla legislazione regionale e dai conseguenti provvedimenti attuativi
di questa, gli importi dovuti devono essere pari, in deroga a quanto previsto dal presente comma, all’intera somma calcolata, in appli-
cazione dei parametri in vigore alla data del 30 giugno 1989. Il mancato pagamento degli oneri concessori, di cui al comma 9 ed al
presente comma, entro il termine di cui al primo periodo del presente comma comporta l’applicazione dell’interesse del 10 per cento
annuo sulle somme dovute.

10 bis. Per le domande di concessione o autorizzazione in sanatoria presentate entro il 30 giugno 1987 sulle quali il sindaco abbia
espresso provvedimento di diniego successivamente al 31 marzo 1995, sanabili a norma del presente articolo, gli interessati possono
chiederne la rideterminazione sulla base delle disposizioni della presente legge.

11. I soggetti che hanno presentato entro il 31 dicembre 1993 istanza di concessione ai sensi dell’articolo 13 della legge 28 feb-
braio 1985, n. 47, possono chiedere, nel rispetto dei termini e degli obblighi previsti dal presente articolo, che l’istanza sia considerata
domanda di concessione in sanatoria. Entro il 30 giugno 1998 i comuni determinano in via definitiva i contributi di concessione e
l’importo, da richiedere a titolo di conguaglio dei versamenti di cui ai commi 9 e 10. L’interessato provvede agli adempimenti conse-
guenti entro 60 giorni dalla notifica della richiesta. Per il pagamento degli oneri dovuti, il proprietario può accedere al credito fondia-
rio, compresa l’anticipazione bancaria, o ad altre forme di finanziamento offrendo in garanzia gli immobili oggetto della domanda di
sanatoria.

12. Per le opere oggetto degli abusi edilizi posti in essere dai soggetti di cui al comma 1, ultimo periodo, la sentenza del giudice
penale che irroga le sanzioni di cui all’articolo 20 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, dispone la confisca. Per effetto di tale confisca,
le opere sono acquisite di diritto e gratuitamente al patrimonio indisponibile del comune sul cui territorio insistono. La sentenza di cui
al presente comma è titolo per l’immediata trascrizione nei registri immobiliari.

13. Per le opere realizzate al fine di ovviare a situazioni di estremo disagio abitativo, la misura dell’oblazione è ridotta percentual-
mente in relazione ai limiti, alla tipologia del reddito ed all’ubicazione delle stesse opere secondo quanto previsto dalla tabella D alle-
gata alla presente legge. Per il pagamento dell’oblazione si applicano le modalità di cui al comma 5 del presente articolo. Le regioni
possono modificare, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, le nor-
me di attuazione degli articoli 5, 6 e 10 della legge 28 gennaio 1977, n. 10. La misura del contributo di concessione, in relazione alla
tipologia delle costruzioni, alla loro destinazione d’uso ed alla loro localizzazione in riferimento all’ampiezza ed all’andamento demo-
grafico dei comuni nonché alle loro caratteristiche geografiche, non può risultare inferiore al 70 per cento di quello determinato secon-
do le norme vigenti alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Il potere di legiferare in tal senso è esercitabile entro no-
vanta giorni dalla predetta data; decorso inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni vigenti alla medesima data.

14. Per l’applicazione della riduzione dell’oblazione è in ogni caso richiesto che l’opera abusiva risulti adibita ad abitazione prin-
cipale, ovvero destinata ad abitazione principale del proprietario residente all’estero del possessore dell’immobile o di altro compo-
nente del nucleo familiare in relazione di parentela entro il terzo grado o di affinità entro il secondo grado, e che vi sia convivenza da
almeno due anni; è necessario inoltre che le opere abusive risultino di consistenza non superiore a quella indicata al comma 1 del pre-
sente articolo. La riduzione dell’oblazione si applica anche nei casi di ampliamento dell’abitazione e di effettuazione degli interventi
di cui alle lettere c) e d) dell’articolo 31, primo comma, della legge 5 agosto 1978, n. 457. La riduzione dell’oblazione non si applica
nel caso di presentazione di più di una richiesta di sanatoria da parte dello stesso soggetto.

15. Il reddito di riferimento di cui al comma 13 è quello dichiarato ai fini IRPEF per l’anno 1993 dal nucleo familiare del posses-
sore ovvero, nel caso di più aventi titolo, è quello derivante dalla somma della quota proporzionale dei redditi dichiarati per l’anno
precedente dai nuclei familiari dei possessori dell’immobile. A tali fini si considera la natura del reddito prevalente qualora ricorrano

20 - 4/11/2004 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA Suppl. straord. N. 19



diversi tipi di reddito. Ove l’immobile sanato, ai sensi del comma 14, venga trasferito, con atto inter vivos a titolo oneroso a terzi, en-
tro dieci anni a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è dovuta la differenza tra l’oblazione corrisposta in misura
ridotta e l’oblazione come determinata ai sensi del comma 3, maggiorata degli interessi nella misura legale. La ricevuta del versamento
della somma eccedente deve essere allegata a pena di nullità all’atto di trasferimento dell’immobile.

16. All’oblazione calcolata ai sensi del presente articolo continuano ad applicarsi le riduzioni di cui all’articolo 34, terzo, quarto e
settimo comma della legge 28 febbraio 1985, n. 47, ovvero, anche in deroga ai limiti di cubatura di cui al comma 1 del presente artico-
lo, le riduzioni di cui al settimo comma dello stesso articolo 34. Ai fini dell’applicazione del presente comma la domanda di cui al
comma 4 è integrata dal certificato di cui all’articolo 35, terzo comma, lettera d), della suddetta legge, in quanto richiesto. La riduzione
di un terzo dell’oblazione di cui alla lettera c) del settimo comma dell’articolo 34 della predetta legge n. 47 del 1985 è aumentata al 50
per cento. Se l’opera è da completare, il certificato di cui all’articolo 35, terzo comma, lettera d), della legge 28 febbraio 1985, n. 47,
può essere sostituito da dichiarazione del richiedente resa ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

17. Ai fini della determinazione delle norme tecniche per l’adeguamento antisismico dei fabbricati oggetto di sanatoria edilizia si
applicano le norme di cui alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, dei successivi decreti di attuazione, delle ordinanze, nonché dei decreti del
Ministro dei lavori pubblici. In deroga ad ogni altra disposizione il progetto di adeguamento per le costruzioni nelle zone sottoposte a
vincolo sismico di cui all’ottavo comma dell’articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, può essere predisposto secondo le prescri-
zioni relative al miglioramento ed adeguamento degli edifici esistenti di cui al punto C.9 delle norme tecniche per le costruzioni in
zone sismiche, allegate al decreto del Ministro dei lavori pubblici 24 gennaio 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 108 del 12
maggio 1986. A tal fine la certificazione di cui alla lettera b) del terzo comma dell’articolo 35 della legge 28 febbraio 1985, n. 47,
deve essere integrata da idonei accertamenti e verifiche.

18. Il presente articolo sostituisce le norme in materia incompatibili, salvo le disposizioni riferite ai termini di versamento
dell’oblazione, degli oneri di concessione e di presentazione delle domande, che si intendono come modificative di quelle sopra indi-
cate.

19. Per le opere abusive divenute sanabili in forza della presente legge, il proprietario che ha adempiuto agli oneri previsti per la
sanatoria ha il diritto di ottenere l’annullamento delle acquisizioni al patrimonio comunale dell’area di sedime e delle opere sopra que-
sta realizzate disposte in attuazione dell’articolo 7, terzo comma, della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e la cancellazione delle relative
trascrizioni nel pubblico registro immobiliare dietro esibizione di certificazione comunale attestante l’avvenuta presentazione della do-
manda di sanatoria. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti dei terzi e del comune nel caso in cui le opere stesse siano state destinate ad at-
tività di pubblica utilità entro la data dell’1 dicembre 1994.

20. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, i vincoli di inedificabilità richiamati dall’articolo 33 della legge
28 febbraio 1985, n. 47, non comprendono il divieto transitorio di edificare previsto dall’articolo 1-quinquies del decreto-legge 27 giu-
gno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, fermo restando il rispetto dell’articolo 12 del decre-
to legge 12 gennaio 1988, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 marzo 1988, n. 68.

21. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regioni a statuto speciale ed alle province autonome di Trento e di
Bolzano, se incompatibili con le attribuzioni previste dagli statuti delle stesse e dalle relative norme di attuazione ad esclusione di
quelle relative alla misura dell’oblazione ed ai termini per il versamento di questa.

Note all’articolo 2

- Il titolo VI della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52, reca: «Disciplina dell’ attività urbanistica ed edilizia».

- Il capo I del titolo VI della legge regionale 52/1991 reca: «Interventi aventi rilevanza urbanistica».

- Il capo II del titolo VI della legge regionale 52/1991 reca: «Interventi aventi rilevanza edilizia».

- Il capo III del titolo VI della legge regionale 52/1991 reca: «Disciplina delle destinazioni d’uso».

- Per il testo dell’articolo 32 del decreto legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 62 della legge regionale 52/1991, come sostituito dall’articolo 20, comma 1, della legge regionale 34/1997,
è il seguente:

Art. 62

(Interventi di nuova realizzazione)

1. Sono interventi di nuova realizzazione quelli rivolti alla utilizzazione edilizia ed infrastrutturale di aree libere attuati con qual-
siasi metodo costruttivo.

- Il testo dell’articolo 64 della legge regionale 52/1991 è il seguente:

Art. 64

(Interventi di ristrutturazione urbanistica)

1. Sono interventi di ristrutturazione urbanistica quelli rivolti a sostituire il tessuto urbanistico ed edilizio preesistente attraverso
un insieme sistematico di interventi comunque preordinati al recupero urbanistico di una struttura insediativa.
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- Il testo dell’articolo 66 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 82, comma 12, della legge regio-
nale 13/1998, è il seguente:

Art. 66

(Interventi di rilevanza urbanistico-ambientale)

1. Sono interventi di rilevanza urbanistico-ambientale quelli che, pur non rientrando negli interventi edili tradizionali, esplicano i
loro effetti sull’equilibrio ambientale.

2. Essi sono volti principalmente:

a) allo sbancamento, al terrazzamento e al riporto di parti di territorio superiori ad un ettaro e a movimenti complessivi per 2000 me-
tri cubi, anche se attuati per l’esercizio dell’attività agricola nonché ai movimenti di terra per gli interventi di miglioramento agra-
rio che comportano una sostituzione dello strato superficiale superiore ai quaranta centimetri e che alterano i livelli di quota;

b) ABROGATA

c) ABROGATA

d) alla realizzazione di serre, intese come impianto che realizzi un ambiente artificiale per l’esercizio di colture agricole e che sia co-
stituito da strutture stabilmente ancorate al suolo o ad altra costruzione esistente, con copertura o chiusura laterali abitualmente in-
fisse;

e) alle operazioni sui corsi d’acqua, iscritti negli elenchi di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, dirette ad intervenire sul-
le sponde, sull’argine e nell’alveo.

- Il testo dell’articolo 67 della legge regionale 52/1991, come modificato dall’articolo 30, comma 8, della legge regionale
23/1997, è il seguente:

Art. 67

(Definizione)

1. Sono interventi di rilevanza edilizia quelli attuati sul patrimonio edilizio esistente rivolti a mantenere e migliorare lo stato fisico
e funzionale dei fabbricati e quelli nuovi che, per consistenza, funzione e durata, non hanno rilevanza urbanistica.

2. Nella categoria di intervento di cui al comma 1 sono compresi:

a) gli interventi di manutenzione edilizia di cui all’articolo 68;

b) gli interventi di restauro di cui all’articolo 69;

c) gli interventi di conservazione tipologica di cui all’articolo 70;

d) gli interventi di risanamento conservativo di cui all’articolo 71;

e) i nuovi interventi non aventi rilevanza urbanistica di cui all’articolo 72.

3. Le definizioni di cui al presente Capo prevalgono su quelle contenute negli strumenti urbanistici comunali e nei regolamenti
edilizi.

4. Con deliberazione del Consiglio comunale possono essere apportate modificazioni ai vigenti strumenti urbanistici e ai regola-
menti edilizi per la specificazione degli interventi di cui agli articoli 68, 69, 70 e 71 e per la specificazione e l’eventuale integrazione
degli interventi di cui all’articolo 72, comma 1, nei limiti della definizione di cui al comma 1 del presente articolo.

5. Copia degli atti relativi alla variante di cui al comma 4 sono inviati entro dieci giorni dalla deliberazione alla Direzione regio-
nale della pianificazione territoriale.

- Il testo dell’articolo 73 della legge regionale 52/1991, come modificato dall’articolo 26, comma 1, della legge regionale
34/1997, è il seguente:

Art. 73

(Definizioni delle destinazioni d’uso)

1. Ai fini dell’applicazione del presente Capo le destinazioni d’uso delle unità immobiliari sono distinte nelle seguenti categorie:

a) residenziali;

b) artigianale di servizio;

c) alberghiera e ricettivo-complementare;
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d) direzionale;

e) commerciale al minuto;

f) commerciale all’ingrosso;

g) trasporto di persone e merci;

h) artigianale;

i) industriale;

l) agricola, ivi compresa quella abitativa degli agricoltori a titolo principale in zona agricola;

m) artigianale complementare all’attività agricola, in zona agricola limitatamente alla conservazione, prima trasformazione dei pro-
dotti agricoli e forestali e all’assistenza delle macchine agricole;

n) commerciale complementare all’attività agricola in zona agricola;

o) allevamento industriale in zona agricola;

p) opera pubblica;

q) opera di interesse pubblico.

1 bis. Con deliberazione del Consiglio comunale possono essere apportate modificazioni ai vigenti strumenti urbanistici e regola-
menti edilizi per la specificazione ed integrazione delle categorie di cui al comma 1.

- Il testo dell’articolo 817 del codice civile è il seguente:

Art. 817

(Pertinenze)

Sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa.

La destinazione può essere effettuata dal proprietario della cosa principale o da chi ha un diritto reale sulla medesima.

Note all’articolo 3

- Per il testo dell’articolo 32 del decreto legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 65 della legge regionale 52/1991, come sostituito dall’articolo 21, comma 1, della legge regionale 34/1997,
è il seguente:

Art. 65

(Interventi di ristrutturazione edilizia)

1. Sono interventi di ristrutturazione edilizia quelli rivolti a trasformare, nel rispetto delle volumetrie preesistenti, gli organismi
edilizi mediante un insieme sistematico di opere, che possono portare ad un organismo edilizio diverso dal precedente ed in particolare
finalizzati:

a) alla riorganizzazione interna dell’edificio sia in termini di utilizzo delle superfici che dei volumi;

b) alla sostituzione degli elementi costitutivi dell’edificio che non rientrino tra gli interventi di manutenzione straordinaria.

2. Rientrano fra gli interventi di ristrutturazione edilizia anche quelli rivolti alla demolizione e ricostruzione di singoli edifici.

Nota all’articolo 4

- Per il titolo del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi articolo 1.

Note all’articolo 5

- Per il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 1.

- Il testo dell’allegato 1 del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, come da
ultimo modificato dall’articolo 5, del decreto-legge 168/2004, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 191/2004, è il
seguente:
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Allegato 1

Tipologia di opere abusive suscettibili di sanatoria
alle condizioni di cui all’articolo 32

- Tipologia 1. Opere realizzate in assenza o in difformità del titolo abilitativo edilizio e non conformi alle norme urbanistiche e
alle prescrizioni degli strumenti urbanistici.

- Tipologia 2. Opere realizzate in assenza o in difformità del titolo abilitativo edilizio, ma conformi alle norme urbanistiche e alle
prescrizioni degli strumenti urbanistici alla data di entrata in vigore del presente provvedimento.

- Tipologia 3. Opere di ristrutturazione edilizia come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera d) del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380
realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio.

- Tipologia 4. Opere di restauro e risanamento conservativo come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio, nelle zone omogenee A di cui all’articolo 2 del decreto
ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444.

- Tipologia 5. Opere di restauro e risanamento conservativo come definite dall’articolo 3, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6 giugno
2001, n. 380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio.

- Tipologia 6. Opere di manutenzione straordinaria, come definite all’articolo 3, comma 1, lettera b) del D.P.R. 6 giugno 2001, n.
380, realizzate in assenza o in difformità dal titolo abilitativo edilizio; opere o modalità di esecuzione non valutabili in termini di su-
perficie o di volume.

Procedura per la sanatoria edilizia

La domanda di definizione degli illeciti edilizi da presentare al comune entro il 31 marzo 2004 deve essere compilata utilizzando
il modello di domanda allegato.

Alla domanda deve essere allegato:

a) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’oblazione, calcolata utilizzando la tabella 1 del modello allegato e in base a
quanto indicato nella tabella C. Nel caso di oblazione di importo fisso o comunque inferiore a tali importi, l’oblazione va versata
per intero. Il versamento deve comunque essere effettuato nella misura minima di 1.700,00 euro, qualora l’importo complessivo
sia superiore a tale cifra, ovvero per intero qualora l’importo dell’oblazione sia inferiore a tale cifra;

b) l’attestazione del versamento del 30 per cento dell’anticipazione degli oneri concessori, calcolata utilizzando le tabelle 3 e 4 del
modello allegato e in base a quanto indicato nella tabella D. Il versamento deve comunque essere effettuato nella misura minima
di 500,00 euro, qualora l’importo complessivo sia superiore a tale cifra, ovvero per intero qualora l’importo dell’anticipazione de-
gli oneri concessori sia inferiore a tale cifra.

L’importo restante dell’oblazione deve essere versato per importi uguali, entro:

- seconda rata 20 dicembre 2004

- terza rata 30 dicembre 2004

L’importo restante dell’anticipazione degli oneri di concessione deve essere versato per importi uguali, entro:

- seconda rata 20 dicembre 2004

- terza rata 30 dicembre 2004

L’importo definitivo degli oneri concessori dovuti deve essere versato entro il 31 dicembre 2006, secondo le indicazioni fornite
dall’amministrazione comunale con apposita deliberazione.

La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere accompagnata dalla seguente documentazione:

a) dichiarazione del richiedente resa ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, corredata dalla documentazione foto-
grafica, nella quale risulti la descrizione delle opere per le quali si chiede il titolo abilitativo edilizio in sanatoria e lo stato dei la-
vori relativo;

b) quando l’opera abusiva supera i 450 metri cubi una perizia giurata sulle dimensioni e sullo stato delle opere e una certificazione
redatta da un tecnico abilitato all’esercizio della professione attestante l’idoneità statica delle opere eseguite. Qualora l’opera per
la quale viene presentata istanza di sanatoria sia stata in precedenza collaudata, tale certificazione non è necessaria se non è ogget-
to di richiesta motivata da parte del sindaco;

c) ulteriore documentazione eventualmente prescritta con norma regionale.

La domanda di definizione degli illeciti edilizi deve essere integrata entro il 30 giugno 2005 dalla:

a) denuncia in catasto dell’immobile oggetto di illecito edilizio e della documentazione relativa all’attribuzione della rendita catasta-
le e del relativo frazionamento;

b) denuncia ai fini dell’imposta comunale degli immobili di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;

c) ove dovuto, delle denunce ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani e per l’occupazione del suolo pubblico.
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- Il testo dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è il seguente:

Art. 47 (R)

(Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà)

1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da di-
chiarazione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’articolo 38. (R)

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri
soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza. (R)

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di
pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato
mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. (R)

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all’Autorità di Polizia giudiziaria è presupposto necessario
per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qua-
lità personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiara-
zione sostitutiva. (R).

Note all’articolo 6

- Per il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 1.

- Per il testo dell’allegato 1 del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 5.

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 11 dicembre 2003, n. 22, è il seguente:

Art. 2

(Deroga all’articolo 108 della legge regionale 52/1991)

1. In deroga all’articolo 108 della legge regionale 52/1991, fatta salva la procedura prevista dall’articolo stesso, l’accertamento di
conformità è rilasciato per le istanze presentate entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge e relative a interventi
conformi agli strumenti urbanistici o ai regolamenti edilizi vigenti e non in contrasto con gli strumenti urbanistici adottati, al momento
della presentazione dell’istanza.

- Il testo dell’articolo 133 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 7, comma 3, della legge regiona-
le 7/2001, è il seguente:

Art. 133

(Integrazione delle Commissioni edilizie comunali)

1. Per l’espletamento dei compiti previsti dal presente Titolo, i Comuni sono tenuti ad adottare entro trenta giorni, qualora non
avessero già provveduto, una variante al regolamento edilizio vigente per l’integrazione della composizione della Commissione edili-
zia comunale con membri esperti in materia di tutela ambientale e paesaggistica, in numero da uno a tre, o per l’istituzione della Com-
missione edilizia, nella cui composizione figura la presenza dei suddetti membri esperti.

2. La variante di cui al comma 1 è assunta con deliberazione del Consiglio comunale.

2 bis. Fra i membri esperti in materia di tutela ambientale e paesaggistica di cui al comma 1 figura un esperto scelto tra terne di
candidati proposti dalle associazioni ambientaliste riconosciute ed operanti nel territorio regionale. In attesa che l’Amministrazione re-
gionale approvi l’elenco delle associazioni ambientaliste riconosciute, si utilizza l’elenco delle associazioni riconosciute dal Ministero
dell’ambiente. Le associazioni suddette propongono le terne entro quindici giorni dalla richiesta; scaduto tale termine, per la scelta de-
cide la Giunta comunale o il diverso organo previsto dallo statuto comunale.

2 ter. Per la validità delle sedute della Commissione edilizia integrata deve presenziare alla riunione almeno uno dei membri
esperti in materia di tutela ambientale e paesaggistica. Qualora i membri esperti siano in numero superiore ad uno e non intervengano,
nella totalità, ad una seduta, le determinazioni possono essere comunque validamente assunte nella seduta successiva; quando il mem-
bro esperto sia unico, le determinazioni possono essere comunque validamente assunte dopo l’assenza a due sedute consecutive.

Note all’articolo 7

- Il testo della tabella C allegata al decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, è il
seguente:
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Definizione degli illeciti edilizi - misura dell’oblazione
e dell’anticipazione degli oneri concessori

Tabella C

Misura dell’oblazione
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- Per il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 269/2003, convertito con modificazioni dall’articolo 1 della legge 326/2003, vedi
nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 94 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 15, comma 4, della legge regiona-
le 12/2003, è il seguente:

Art. 94

(Concessione gratuita)

1. Il contributo di cui all’articolo 90, comma 1, non è dovuto:

a) per le opere agricole da realizzarsi in zona agricola;

b) per le residenze in zona agricola in funzione della conduzione del fondo e per le esigenze dei soggetti in possesso della qualifica
di imprenditore agricolo a titolo principale ai sensi della legge regionale 10 gennaio 1996, n. 6, e successive modificazioni ed
integrazioni;

c) per le modifiche di destinazione d’ uso in residenziali nelle zone omogenee A e B;

d) per gli interventi di ristrutturazione edilizia di edifici residenziali;

e) per ampliamenti di edifici unifamiliari in misura complessiva non superiore al venti per cento della superficie imponibile esi-
stente all’atto del primo ampliamento medesimo;

e bis) per ampliamenti di edifici residenziali, finalizzati alla realizzazione di ascensori, piattaforme elevatrici e servizi igienici, alla
modifica delle scale e alla creazione di spazi di manovra, secondo quanto previsto dalle norme in materia di superamento ed eli-
minazione delle barriere architettoniche;

f) per la realizzazione di impianti pubblici, attrezzature e opere pubbliche;

g) per la realizzazione di impianti, attrezzature e opere di interesse generale, in quanto soddisfacenti ad un interesse della colletti-
vità e rientranti nelle istituzionali competenze degli enti realizzatori;

h) per le attrezzature sportive da realizzare da privati in zona a tale fine destinata dallo strumento urbanistico vigente;

i) per le opere da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità;

l) per la realizzazione di parcheggi privati;

m) per gli interventi di cui all’articolo 66.

- Il testo dell’articolo 95 della legge regionale 52/1991, come modificato dall’articolo 46, commi 1 e 2, della legge regionale
34/1997, è il seguente:

Art. 95

(Concessione convenzionata)

1. Per gli interventi di edilizia abitativa, ivi compresi quelli sugli edifici esistenti, non è previsto il pagamento del contributo com-
misurato al costo di costruzione, qualora il concessionario si impegni, a mezzo di una convenzione con il Comune, ad applicare prezzi
di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo di cui all’articolo 96.

2. La riduzione del contributo di cui al comma 1 si applica, altresì, nel caso in cui le concessioni riguardino opere dirette a realiz-
zare da parte dei concessionari la propria prima abitazione le cui caratteristiche siano rispondenti ai requisiti previsti dalle vigenti nor-
me legislative e amministrative.

3. L’applicazione della riduzione del contributo, prevista al comma 2, è subordinata alla sottoscrizione di un atto unilaterale d’ ob-
bligo mediante il quale il privato si obbliga a non cedere la proprietà dell’immobile per un periodo di almeno sette anni dalla data di
ultimazione dei lavori.

4. Qualora non vi adempia, l’interessato decade dal beneficio, previsto al comma 1, ed il Comune è tenuto a recuperare la diffe-
renza maggiorata della rivalutazione monetaria e degli interessi in misura pari al tasso legale.

5. Le convenzioni e gli atti previsti ai commi 1 e 3 sono trascritti a norma e per gli effetti dagli articoli 2643 e seguenti del codice
civile, a cura del Comune e a spesa del concessionario.

Note all’articolo 8

- Il capo IV della legge 47/1985 reca: «Opere sanabili. Soggetti legittimati. Conservazione dei rapporti sorti sulla base di decreti
legge non convertiti».

- Il capo V della legge 47/1985 reca: «Disposizioni finali».

- Per il testo dell’articolo 39 della legge 724/1994, vedi nota all’articolo 1.
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Nota all’articolo 9

- Il testo dell’articolo 81 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 16, comma 5, della legge regiona-
le 13/2002, è il seguente:

Art. 81

(Autorizzazione edilizia in precario)

1. Possono essere autorizzati a titolo precario gli interventi soggetti a concessione od autorizzazione edilizia, benché difformi dal-
le previsioni degli strumenti urbanistici approvati od adottati, qualora siano destinati al soddisfacimento di esigenze di carattere impro-
rogabile e transitorio, non altrimenti realizzabili.

2. All’autorizzazione deve essere apposta una specifica clausola che determini il periodo di validità dell’atto nel massimo di un
anno, prorogabile, per comprovati motivi, per non più di due volte.

3. La facoltà prevista al comma 1 si esercita tenuto presente l’assetto territoriale interessato dall’intervento ed i riflessi che sul
medesimo possono prodursi, anche sul piano della tutela dell’ambiente e del paesaggio.

4. L’autorizzazione in precario può essere motivatamente revocata senza indennizzo, prima della scadenza del termine finale di
validità, per comprovati motivi di pubblico interesse.

5. Nel caso in cui alla scadenza dell’atto, ovvero nel caso di revoca del medesimo, il titolare dell’autorizzazione non provveda alla
demolizione dell’opera e al ripristino dello stato dei luoghi si applicano le sanzioni previste dall’articolo 101.

5 bis. ABROGATO

5 ter. È altresì corrispondente al periodo di validità degli atti abilitativi alla realizzazione o al recupero delle opere pubbliche, il
termine di validità delle autorizzazioni a titolo precario delle opere necessarie per la continuazione dell’esercizio di pubbliche funzio-
ni, svolte negli edifici da sostituire o recuperare.

5 quater. L’installazione di strutture temporanee per lo svolgimento di attività ovvero di manifestazioni culturali, sportive e ricrea-
tive, è soggetta unicamente alle autorizzazioni previste dal Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.

Note all’articolo 10

- Il testo dell’articolo 89 della legge regionale 52/1991, come sostituito dall’articolo 43, comma 1, della legge regionale 34/1997,
e modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 89

(Conformità urbanistica degli interventi da eseguirsi
dalle Amministrazioni statali, da enti istituzionalmente competenti,

dall’Amministrazione regionale e da quelle provinciali,
nonché dai loro formali concessionari)

1. Il presente articolo disciplina i procedimenti di localizzazione delle opere pubbliche, che non siano in contrasto con le indica-
zioni dei programmi di lavori pubblici approvati ai sensi della vigente normativa, da eseguirsi da Amministrazioni statali o comunque
insistenti su aree del demanio statale, delle opere pubbliche di interesse statale da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti,
delle opere pubbliche della Amministrazione regionale e di quelle provinciali, nonché delle opere pubbliche da eseguirsi dai loro for-
mali concessionari.

2. Per le opere pubbliche statali e di interesse statale di cui al comma 1 l’accertamento della conformità alle prescrizioni degli
strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi, salvo che per le opere destinate alla difesa militare, è fatto dallo Stato d’intesa con la
Regione, sentiti gli enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi, entro centoventi giorni dalla richiesta da parte
dell’amministrazione competente. Gli enti locali esprimono il parere entro sessanta giorni; scaduto tale termine si prescinde da esso.

3. La conformità urbanistica degli interventi da eseguirsi da parte dell’amministrazione regionale è accertata dal direttore del
servizio della competente struttura regionale; per le opere di competenza della Regione da realizzarsi mediante ricorso all’istituto
della delegazione amministrativa intersoggettiva, di cui all’articolo 51 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina orga-
nica dei lavori pubblici), e per le opere provinciali la conformità urbanistica è accertata entro trenta giorni dalla richiesta dal re-
sponsabile del procedimento del Comune o dei Comuni nel cui territorio ricade l’opera da realizzare. Il responsabile del procedimen-
to provvede all’accertamento sulla base del progetto preliminare e ne dà immediata comunicazione all’amministrazione richiedente.
Nel caso sia indetta la conferenza dei servizi di cui all’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme
in materia di procedimento amministrativo e diritto di accesso), o qualora sia convocata la Commissione regionale dei lavori pubbli-
ci, di cui all’articolo 41 della legge regionale 14/2002, l’accertamento della conformità urbanistica può venire reso in tali sedi da
parte dei soggetti competenti.

4. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2 e 3 le opere e gli interventi sono da considerarsi conformi quando risultano compa-
tibili con gli strumenti urbanistici comunali vigenti e adottati.

5. L’accertamento di cui ai commi 2 e 3, che può comportare le opportune prescrizioni esecutive, sostituisce la concessione o
l’autorizzazione edilizia.

28 - 4/11/2004 BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA Suppl. straord. N. 19



6. Nei casi in cui, per motivazioni oggettive indipendenti dalla volontà del richiedente l’accertamento, non sia possibile iniziare i
lavori nel termine di efficacia del provvedimento, o non sia possibile ultimarli entro il termine fissato, il soggetto operatore può pre-
sentare una istanza finalizzata alla fissazione di nuovi termini, sempreché il progetto non sia stato modificato e la situazione urbanisti-
ca delle aree interessate non sia variata, presentando le opportune dichiarazioni in tal senso.

7. Qualora l’accertamento di conformità di cui ai commi 2 e 3 dia esito negativo, oppure l’intesa tra lo Stato e la Regione non si
perfezioni entro il termine stabilito, viene convocata una conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n.
241, come da ultimo modificato dall’articolo 3 bis del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 11 luglio 1995, n. 273, su iniziativa dell’ente realizzatore dell’opera. Alla conferenza di servizi partecipano la Regione e,
previa deliberazione degli organi rappresentativi, il Comune o i Comuni interessati, nonché le altre amministrazioni dello Stato e gli
enti comunque tenuti ad adottare atti di intesa o a rilasciare pareri, autorizzazioni, approvazioni, nulla osta, previsti dalle leggi statali e
regionali.

8. La conferenza valuta i progetti definitivi relativi alle opere da realizzare, nel rispetto delle disposizioni relative ai vincoli arche-
ologici, storici, artistici e ambientali.

9. La conferenza si esprime sui progetti definitivi entro sessanta giorni dalla convocazione, apportando ad essi, ove occorra, le op-
portune modifiche, senza che ciò comporti la necessità di ulteriori deliberazioni del soggetto proponente.

10. L’approvazione dei progetti, nei casi in cui la decisione sia adottata dalla conferenza di servizi all’unanimità, sostituisce ad
ogni effetto gli atti di intesa, i pareri, le concessioni, anche edilizie, le autorizzazioni, le approvazioni, i nulla osta, previsti da leggi sta-
tali e regionali. In mancanza dell’unanimità, per la realizzazione delle opere statali si procede ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera
a), del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1987, n. 469.

11. Per la realizzazione di opere statali o di interesse statale non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 16, comma 3, e 17,
comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241.

12. L’accertamento di conformità è sostituito dalla presentazione della denuncia allo Stato, alla Regione e ai Comuni per quanto
di rispettiva competenza con riferimento agli interventi di cui ai commi 2 e 3, non aventi rilevanza urbanistica ai sensi dell’articolo
61, comma 1, elencati nell’allegato alla legge.

13. Alla denuncia di cui al comma 12 è allegato il parere favorevole dei Comuni interessati sulla conformità urbanistica degli in-
terventi, da esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento della richiesta; scaduto tale termine si prescinde dal parere.

14. Nelle zone del territorio regionale dichiarate sismiche ai sensi dell’articolo 3 della legge 2 febbraio 1974, n. 64, il parere di cui
al comma 13 attesta altresì l’osservanza delle previsioni contenute all’articolo 4, primo comma, lettere a) e b), della medesima legge
64/1974; in tal caso il parere è obbligatorio.

15. Per definire criteri uniformi di compatibilità nel territorio regionale per gli interventi di cui al comma 12 da realizzare da parte
di enti o società concessionarie di pubblici servizi, l’Amministrazione regionale può individuare, in accordo con gli stessi, tipologie in-
frastrutturali correlate alle singole zonizzazioni urbanistiche dei PRGC. I criteri e i loro periodici aggiornamenti sono approvati con
deliberazione della Giunta regionale e costituiscono riferimento per la presentazione della denuncia.

16. Sono parimenti assoggettate alla presentazione della denuncia le opere urgenti in vista di un rischio di emergenza, nonché nel
corso dello stato di emergenza, come previsto dall’articolo 9, secondo comma, della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64, e dagli
articoli 69 e 70 del regio decreto 25 maggio 1895, n. 350.

17. Per le opere da eseguire nel corso dello stato di emergenza, di cui al comma 16, contemporaneamente alla realizzazione
dell’intervento, che può avvenire anche qualora non sussista la conformità urbanistica, va effettuata la comunicazione, mentre la docu-
mentazione tecnica descrittiva va inviata a lavori ultimati.

18. Per le opere di cui al presente articolo l’atto di collaudo finale o il certificato di regolare esecuzione tengono luogo del certifi-
cato di abitabilità o di agibilità.

- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come modificato dall’articolo 3, comma 2, della legge re-
gionale 15/2004, è il seguente:

Art. 51

(Delegazione amministrativa intersoggettiva)

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori pubblici di propria com-
petenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai commi 2 e 3.

2. I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti:

a) Enti locali e loro consorzi;

b) consorzi di bonifica;

c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali;

d) consorzi tra enti pubblici;
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e) soggetti di cui alle lettere a), b) e c) dell’articolo 113 bis, comma 1, e società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo
267/2000;

f) società a prevalente partecipazione regionale;

g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale.

3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati:

a) lavori in materia di agricoltura relativi all’esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di sistemazione idraulico-agraria, di ir-
rigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino ambientali di cui all’articolo 2 del regio decreto 13 febbraio 1933, n.
215, ivi inclusi la redazione e l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprensoriali e di tutela del territorio di cui
all’articolo 4 del regio decreto 215/1933;

b) lavori in materia ambientale relativi all’esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di sistemazione idrogeologica, nonché di
prevenzione o conseguenti a calamità naturali;

c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell’ambiente montano relativamente alle sistemazioni idraulico-forestali, agli inter-
venti di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi;

d) lavori in materia di viabilità e trasporti;

e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna.

4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei confronti di soggetti adegua-
tamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. Contestualmente all’individuazione del soggetto delegatario la Giunta regionale
può decidere che l’opera realizzata sia acquisita a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.

5. La deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica predisposta dalla struttura competente per ma-
teria che individua le opere da realizzare in delegazione amministrativa, la tipologia costruttiva e i costi preventivati.

6. I soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria competenza e con piena autonomia
e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i terzi, connesse all’attività di progettazio-
ne, direzione, esecuzione e collaudo dei lavori.

7. L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra l’Amministrazione regionale delegante e il sog-
getto delegatario; in particolare deve comunque prevedere:

a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti;

b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché l’eventuale espletamento
delle attività espropriative o acquisitive di immobili;

c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente;

d) la nomina del collaudatore, ove necessaria, da parte dell’Amministrazione regionale;

e) la partecipazione dell’Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori;

f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’Amministrazione regionale delegante, ovvero per l’acquisizione diretta
dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta regionale;

g) l’erogazione del finanziamento al soggetto delegatario, avuto riguardo ai limiti di disponibilità di bilancio correlati al rispetto del
patto di stabilità e crescita per l’esercizio finanziario di riferimento, nella misura del 10 per cento contestualmente all’atto di dele-
gazione, fino all’ulteriore 80 per cento anche sulla base dell’avanzamento dei lavori, e nella misura dell’importo rimanente
all’accertamento finale della spesa, conseguente all’approvazione da parte del soggetto delegatario degli atti di contabilità finale e
di collaudo;

h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna;

i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria.

8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fon-
do per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2.

9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali.

10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco delle opere già affidate in
delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come sostituito dall’articolo 12, comma 1, della legge regiona-
le 14/2004, è il seguente:
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Art. 22

(Conferenza di servizi)

1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo,
l’amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi.

2. Quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre ammi-
nistrazioni pubbliche e non li ottenga, la conferenza di servizi è sempre indetta entro quindici giorni dalla ricezione, da parte
dell’amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì indetta quando nello stesso termine è inter-
venuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate.

3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedimenti ammini-
strativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tale caso, la conferenza è indetta dall’amministrazione o, previa informale
intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. L’indizione della conferenza può essere richiesta da
qualsiasi altra amministrazione coinvolta.

4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più amministrazioni
pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, dall’amministrazione competente per l’adozione
del provvedimento finale.

5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente ovvero, con il con-
senso di quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni, fatto salvo quanto previsto dalle leggi regionali in materia di valutazio-
ne di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata a istanza del concessionario spetta al concedente il diritto di voto.

- Il testo dell’articolo 41 della legge regionale 14/2002 è il seguente:

Art. 41

(Commissione regionale dei lavori pubblici)

1. Al fine della semplificazione dei procedimenti di valutazione, di autorizzazione e di finanziamento concernente l’attuazione di
lavori pubblici, il soggetto pubblico o privato attuatore dell’intervento può richiedere la convocazione della Commissione regionale
dei lavori pubblici, di seguito denominata Commissione regionale, alla quale partecipano tutti i soggetti competenti all’esame tecnico
del progetto e al rilascio dei provvedimenti autorizzatori previsti dalla normativa vigente. In tale ipotesi non trova applicazione il di-
sposto di cui all’articolo 21 della legge regionale 7/2000. La convocazione della Commissione regionale può essere altresì richiesta da
soggetti beneficiari di contributi pubblici per l’attuazione di opere non soggette alla normativa dei lavori pubblici che la Giunta regio-
nale dichiari di preminente interesse regionale.

2. Nel caso di opere e interventi sottoposti a procedura di valutazione di impatto ambientale o a procedura di incidenza in attua-
zione dell’articolo 4 della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, e comunque quando la normativa vigente attribui-
sce a organi collegiali o politici la competenza al rilascio di provvedimenti autorizzatori o finali, partecipa alla Commissione regionale
il dirigente della struttura competente all’istruttoria per il rilascio del provvedimento.

3. La Commissione regionale esamina ai fini valutativi i progetti, valuta i tempi necessari per l’esecuzione dei lavori, determina la
spesa ammissibile e assume i provvedimenti di competenza con il voto favorevole della maggioranza dei componenti.

4. Nel caso di opere e interventi ricadenti in zone sottoposte a vincolo paesaggistico, a vincolo idrogeologico, che comportino ri-
duzione di superfici boscate, che ricadono in aree classificate parchi e riserve naturali e in siti di importanza comunitaria di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni, nonché nel caso di progetti richiedenti la
procedura di valutazione di impatto ambientale e di progetti sottoposti a preventive autorizzazioni di natura ambientale, la Commissio-
ne regionale delibera con il voto favorevole dei due terzi dei componenti. In caso di lavori pubblici incidenti in siti di importanza co-
munitaria, la Commissione regionale non può assumere determinazioni positive in presenza del voto negativo del rappresentante della
struttura competente alle valutazioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 357/1997 e successive modificazioni.

5. Con deliberazione della Giunta regionale è individuata la struttura tecnica competente per territorio incaricata di provvedere
all’organizzazione della Commissione regionale, nonché sono disciplinati la composizione della Commissione medesima, assicurando
la partecipazione degli enti locali interessati, le modalità di funzionamento, nonché i termini entro i quali deve essere assunto il prov-
vedimento finale.

- Il testo dell’articolo 61 della legge regionale 52/1991, come da ultimo modificato dall’articolo 19, comma 1, della legge regiona-
le 34/1997, è il seguente:

Art. 61

(Definizione)

1. Sono interventi aventi rilevanza urbanistica quelli rivolti a modificare in modo sostanziale lo stato fisico e funzionale dei fab-
bricati e delle aree in rapporto:

a) alla potenzialità insediativa e produttiva;

b) alle relazioni funzionali esistenti o previste dalla strumentazione urbanistica vigente con l’intorno;

c) alle caratteristiche naturali e paesaggistiche dei luoghi.
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2. Nella categoria di intervento di cui al comma 1 sono compresi:

a) gli interventi di nuova realizzazione di cui all’articolo 62;

b) gli interventi di ampliamento di cui all’articolo 63;

c) gli interventi di ristrutturazione urbanistica di cui all’articolo 64;

d) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 65;

e) gli interventi di rilevanza urbanistico-ambientale di cui all’articolo 66.

3. Le definizioni di cui al presente Capo prevalgono su quelle contenute negli strumenti urbanistici comunali e nei regolamenti
edilizi.

3 bis. Fermo restando il disposto di cui all’articolo 76, comma 3, il richiamo, contenuto in leggi statali o regionali, delle categorie
degli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente secondo le definizioni previste dall’articolo 31 della legge 5 agosto 1978,
n. 457, si intende riferito alle definizioni di cui al presente capo.

4. Con deliberazione del Consiglio comunale possono essere apportate modificazioni ai vigenti strumenti urbanistici e regolamen-
ti edilizi per la specificazione degli interventi di cui agli articoli 62, 63, 64 e 65 e per la specificazione e l’eventuale integrazione degli
interventi di cui all’articolo 66, nei limiti della definizione di cui al comma 1 del presente articolo.

5. Copia degli atti relativi alla variante di cui al comma 4 sono inviati entro dieci giorni dalla deliberazione alla Direzione regio-
nale della pianificazione territoriale.

LAVORI PREPARATORI

Progetti di legge:

n. 34-01 (stralcio)

– costituito dagli emendamenti di pagine 2, 3, 4.1, 4.2 e 4.1.1 stralciati dalla proposta di legge n. 34 (Divieto
generale di sanatoria delle opere abusive realizzate successivamente al 31 dicembre 1993) nella seduta del
Consiglio regionale del 20 novembre 2003;

– assegnato alla IV Commissione permanente il 3 dicembre 2003;

– iniziato l’esame da parte della IV Commissione permanente nella seduta del 10 febbraio 2004;

– costituito, nella seduta del 10 febbraio 2004, un Comitato ristretto composto dai consiglieri: Battellino,
Ciani, Fasan, Follegot, Fortuna Drossi, Galasso, Metz, Paselli e Tonutti;

– esaminato dal Comitato ristretto nelle sedute del 23 marzo 2004 e del 18 maggio 2004;

– abbinato dalla IV Commissione permanente, nella seduta del 28 settembre 2004, al progetto di legge n. 89,
con scelta di quest’ultimo quale testo base.

n. 89

– d’iniziativa dei consiglieri Disetti, Santin, Fortuna Drossi, Gherghetta, Gerolin, Dolenc, Menis, Spazza-
pan, Travanut, Tonutti e Canciani, presentato al Consiglio regionale il 20 settembre 2004;

– assegnato alla IV Commissione permanente il 20 settembre 2004;

– abbinato dalla IV Commissione permanente, nella seduta del 28 settembre 2004, allo stralcio n. 34-01, con
scelta del progetto di legge n. 89 quale testo base;

– esaminato e approvato dalla IV Commissione permanente, a maggioranza, senza modifiche, nella seduta
del 28 settembre 2004 con relazione, di maggioranza, del consigliere Disetti e, di minoranza, dei consi-
glieri Molinaro, Ciani e Galasso;

– esaminato e approvato dal Consiglio regionale, a maggioranza, con modifiche, nella seduta pomeridiana
del 27 ottobre 2004;

– trasmesso al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio
regionale n. 6/7791-04 del 29 ottobre 2004.
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– Fino a 200 pagine Euro 2,50 – Da 601 pagine a 800 pagine Euro 10,00
– Da 201 pagine a 400 pagine Euro 3,50 – Superiore a 800 pagine Euro 15,00
– Da 401 pagine a 600 pagine Euro 5,00
• COSTO UNITARIO FASCICOLO - anni pregressi -

destinazione ITALIA - “A FORFAIT” (spese spedizione incl.) Euro 6,00
• COSTO UNITARIO FASCICOLO - anno corrente - ed anni pregressi -

destinazione ESTERO PREZZO RADDOPPIATO
• I numeri esauriti saranno riprodotti in copia e venduti allo stesso prezzo del fascicolo originale.

AVVISI ED INSERZIONI

• I testi da pubblicare vanno inoltrati con opportuna lettera di accompagnamento, esclusivamente alla REDAZIONE DEL BOL-
LETTINO UFFICIALE presso il SERVIZIO AFFARI DELLA PRESIDENZA - VIA CARDUCCI, 6 - 34131 TRIESTE.
Gli stessi dovranno essere dattiloscritti e bollati a norma di legge nei casi previsti, possibilmente accompagnati da floppy,
CD oppure con contestuale invio per e-mail.

COSTI DI PUBBLICAZIONE

• Il costo complessivo della pubblicazione di avvisi, inserzioni, ecc. è calcolato dal SERVIZIO PROVVEDITORATO che prov-
vederà ad emettere la relativa fattura a pubblicazione avvenuta sul B.U.R.

• Le sotto riportate tariffe sono applicate per ogni centimetro di spazio verticale (arrotondato per eccesso) occupato dal testo
stampato sul B.U.R. e compreso tra le linee divisorie di inizio/fine avviso (NOTE: lo spazio verticale di una facciata B.U.R.
corrisponde a max 24 cm.):

Euro 6,00 I.V.A. inclusa pubblicazione avvisi, inserzioni, ecc.

Euro 3,00 I.V.A. inclusa pubblicazione Statuti
da parte delle Province e da parte dei Comuni con una densità di popolazione supe-
riore ai 5.000 abitanti.

Euro 1,50 I.V.A. inclusa pubblicazione Statuti
da parte dei Comuni con una densità di popolazione inferiore ai 5.000 abitanti.

MODALITÀ DI PAGAMENTO

I pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento (archivio REGIONE AU-
TONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA) e le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. dovranno essere effettuati me-
diante versamento del corrispettivo importo sul c/c postale n. 238345 intestato alla UNICREDIT BANCA S.p.A. - TESORERIA
DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA - Via Mercadante n. 1 - Trieste, con l'indicazione obbligatoria
della causale del pagamento.

PREZZI E CONDIZIONI
in vigore dal 1o febbraio 2004

ai sensi della Delibera G.R. n. 106/2004

GUIDO BAGGI - Direttore responsabile EMANUELA ZACUTTI - Responsabile di redazione

Iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991 GRAFICA VENETA S.p.A. - Trebaseleghe (PD)
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